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GfOVAN B4TTISTÀ SPALLETTA 


REOTATO 

IN NICOSIA 


So I DOVERI DEL GIUDICE, DEL PUBBLICO MINISTERO DEL- 
l’ avvocato , DEL CANCELLIERE , E DI ALTRE PERSONE 

Addette alla giustizia , non che su i doveri dei 
CITTADINI ALLA STESSA GIUSTIZIA RELATIVI , CON DIMO- 
STRARSI, CHE LE SOLE LEGGI CIVILI NON POSSONO, SENZA 
LA RELIGIONE FARLI ADEMPIRE. 



PALERMO 

dalla TrPOGRÀFIA DI TOMMASO GRAFFEO 
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A SCA ECCEttENZA 


D. 4NTO:^IO LLGCHESI-PALLI 

CAMPO E FILANGERI 

miHCIPB DI CiVPOFRAHCO , DCCA DELLA CEAZIA , CERTILUOMO DI CAVEIA 
DI S. M. (d. G.) con BSBflCIZIO, CAVALIEEB DBLl'iESICHB B. ORDIHS Dt 
S. GENBABO , CAV. GRAIt GBOCB DB* BEALI OBDIBI DI S. FEBDIHABDO B 
tlBt MEBITO , B DI FRABCE8CO I. CAV. CBAB CROCE DEL DISTIITTO RBAL 
ORDIRE DI CARLO III. DI 9PAGBA , B DBLL'IMPBRIALB REALE ORDIRE AC' 
ETRIACO DELLA CORORA DI FERRO, RRICADIERE DE’ BEALI ESERCITI , DE' 
COBATO DELLA MEDAGLIA DI BRORZO, GlA* MAGGIORDOMO MAGGIORE DELLB 
LL. A A. RR. DUCA B DUCHESSA DI CALABRIA, E LDOGOTERERTE GERERALB 
Di S. M. IR SICILIA , MAGGIORDOMO MAGGIORE ORORARIO DELLA M. 8. 
COKSICLIBRE DI STATO, MIRISTRO SEGRETARIO DI STATO E LCOCOTEHERTB 
GERERALB DELLA M. S. IR SICILIA.EC. EC. EC. 


^coellmUddtmo ifc^ore 


rctr=» 


dolendo rendere do puùùlcca 
^one un nuo dìdcordo du o dovevo 
do perdane condacrate alla poudbo^ 
ìùoa^ a dio dedoca/rlo de non aU S. 
cde deda dbedda ne e òl mónidtro^ 
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0 del 01)6 nodl^ro ^ù^nore^ In (jaedla 
pQd"t6 deo ^^ealo dcTncnoo^ 
trenta aelanblìdùmo^ umanoddomo^ re^ 
lù^odlddvmo.^ accolga dunque lenl=‘ 
p/ncf.me^tey ed 6n6r^‘ca?nente proòep^a 
póudto tròlutOy dò one= 

dte ^abùcle^ che a leo dedocct^ con^ 
dacra ed oj^re. 

Nicosia 1 Maggio i 836 . 


(ir. é’. 


Il Divotist. Obbligatiss. seryitor ycro 

G^OVAN 9ATTÌISTA SPALLETTA 
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Piel)a deliberazione Decurionale <Ì6t di a;k 
Maggio i835, con cui in sejgno di 
verso Tautore, ottimo d^m. QO(nH? 

ne di Nicosia , la sl^ss^ 4pUbeFit> questo 
discorso stapip^gli^ a sue spese. 


^e&urùonaùo 


C onsiderandof che sarebbe un segno di riconoh 
scenza verso t ottimo Sig. Giudice Dr. Giovan 
Battista Spalletta^ quello di pubblicar colle stam- 
pe il discorso da lui tenuto nel momento , che 
prese le redini della giudicatura circondariale di 
Nicosia ; discorso , che mentre ricorda i doveri 
del Magistrato^ del pubblico Ministero e delVav~ 
vocato\ richiama V osservanza di quelli , che ri- 
guardano gC impiegati, e gli altri cittadini, e ne 
suggerisce i mezzi sicuri di adempirli. 


^elùót 


era 


Ch^ if, Sigivi Sindaco preghi il Signor Dot- 
tor Gifiygfì, BaditUi Spalletta Giudice di que- 
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sto Circondario^ perchè si compiaccia dare una 
copia del suo discorso j onde serbate pria le for- 
me delia Polizia per la revisione^ potesse a spese 
della comune pubblicarlo colle stampe^ tirandone 
duecento, copie ^ per ritenerne una prudenziale 
quantità ad uso della comune-^ e delle altre fame 
un dono alV Autore; 

La sopraddetta deliberazione venne approvata 
dal Signor Intendente di Catania. 


n Cancelliere Comunale 
Vincenzo Pidone 
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DI 

MONSIGNOR GIUSEPPE CRISPI 

VESCOVO DI LAMPSACO 


E l'not'BsSORE PI EETTERE GRECHE IfELLÀ RSCU DSIVBRSITR' 
PECLI STCdI di fAEBRHO 


SU LE PRODUZIONI LETTERARIE 
dell’autore 


Le composizioni Greche e Ialine di Giovan 
Ballista Spalletta dedicate airotlimo Direttore 
di grazia e giustizia Carlo Vecchioni, ed il 
discorso dedicato airEccellenlissimo Signor 
Principe di Campofrancò, Luogotenente Ge- 
nerale di S. M. in Sicilia, son cose, che per 
la non mediocre cognizione delle due lingue 
Greca e Latina, per la varia e scelta erudi- 
zione, per la chiarezza de’ pensieri, e per la 
purità delle massime religiose, che vi sono 
sparse, dimostrano come l’autore ha saputo 
bene unire lo studio delle lettere Greche e 
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Latine) allo apprendimento di.quelle scienze) 
che più da vicino riguardano il suo mestie- 
re , che con decoro e pubblico vantaggio 
sostiene. 

Se ei continuerà collo stesso amore ad 
applicarsi ) potrà darci qualche altra cosa ) 
più ampia e di maggior importanza. 
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DEL 

SIGNOR CORRADINO GARAJO 

PROFESSORE DI DRITTO 

■ELLA niCIA USIVEESITA’ DEGÙ STDdI DI PALEEMO 
E BECIO EIVISOBB 

SUL PRESENTE DISCORSO 

A 


Avendo per ordine del Governo esaminato 
il discorso del Signor Giovan Battista Spal- 
letta, su i doveri del Giudice, del pubblico 
Ministero, dell’ avvocato, e di altre persone 
addette alla giustizia, non che su quelli dei 
cittadini alla stessa relativi, e su i mezzi di 
poterli adempire ; onde rendere un tributo 
alla verità, non posso astenermi di dire, che 
l’Autore dimostrasi un eloquente Oratore, un 
dotto, ed ottimo Giureconsulto , e che ua 
. tale eruditissimo discorso è oltremodo utile, 
e per le solide dottrine, e per le massime 
religiose, che vi si trovano opportunamente 
collocate. 

a 
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PUlalt suhlata,Jtdet etiam, et-to- 
cietas ìiumani genent et una eacM- 
tenlìssima virtus jutUtia toUitur. 
Ciciao Ub. 1. de nat.Deor.cap.e. 


I. 

Colui die muove i cuori de’ Re, colui che alza il 
jiovero dalla polvere, ed il fa sedere iunauzi i Prin- 
cipi della terra(i), colui che volge, trasporta e ferma 
1 regni, colui che tutto muove e tutto governa, 
Iddio , avendomi destinato a Regio Giudice del 
rispeUabile Circondario di Nicosia; siccome doveri 
debbiano esercitare il Giudice, il Pubblico Ministe- 
ro, l'Avvocato, ed altre persone dedicate alla giu- 
stizia, c doveri alla medesima relativi anche gli 
stessi cittadini; mi sembra cosa ben fatta, prima di 
dar comincianiento alle mie funzioni, di questi do- 
veri richiamarne i principali alla memoria , e nello 
stesso tempo suggerirvi i mezzi i più sicuri, che 
possano farceli lodevolmente adempire. 

E primieramente Iddio, a noi Giudici, ordina di 

(i) Suscitai lic pulvcrc egenum, et de «tercorc elevai paupcrem, ut 
sedeat cum prìncipibus, et solium gloriae teneat. Bcg. i 1. 8. 
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amare la giustizia (i); raccomandaiuloci la fortezza , 
onde non temere neppure la faccia del polente (a); 
ed esortandoci a riporre fiducia in lui , che espu- 
gnerà i nostri nemici, anziché nel fralissimo ajuto 
dell’uomo (3): Iddio comanda a noi Giudici di sen- 
tire umanamente, e di giudicare particolarmente il 
povero ed il pupillo esposto all’oppressione del su- 
perbo peccatore (4);dicendoci ancora di non favorire 
r istesso povero a spese della giustizia (5) : Iddio 
impone a noi Giudici di non accettar doni, perchè 
rendono ciechi anche i prudenti e sovvertono le 


(i) Diligile justitiam, qui judicalis tciram. Sap. cap. i yert. l. 

(a) Noli quacrere fieri judex, Itisi valcas yirtute irrumpcrc iiiiqiiilalc», 
ne forte cxtimcscas faciem potcntis, et penai scandalum in acquila! e 
tua Ecries. cap. tu vera. 6. 

(3) Pro justitia agonizare prò anima tua, et usqnc ad raortem certa 
prò justitia, et Deus expugnabit prò te inimicos tuos Eccl. 4 33. 

Qui timet Dominum, nihil trepidabit, et non pavebit: quoniant ip- 
oc est spcs cjus. Ecc. 34 ■(>• 

Qui timet hominem cito corniet. Prov. ag a5. 

Maledictus homo, qui conlidit in homine Tercm. xtiI. 5. 

(4) Declina pauperi sinc tristitia aurem tuam, et redde debitum tuum, 
et responde illi pacilìca in mansuetudine: libera eum qui injuriam pa- 
titur de manu superbi, et non acide fcras in anima tua, in jiidicando 
esto pupillis misericors ut pater , et prò viro mairi illurum Eccl. 4 
V. 8 g c IO. 

Non facias violeiitiam pauperi, quia paupcr est, ncque contcras ege- 
num in porta, quia judicabit Dominus causam cjus , et confìget eoa , 
qui confixerunt animam ejus Prov. >3 v. 33 s3. 

Judicate egeno, et pupillo, cripile pauperem et egenum , de manu 
peccatoris liberate. Ptal. xxxx. 3 4* 

(5) Non amsideres personam paupcris, ncc bonorcs vultum pcteutis, 
juste judka proximo tuo lev. cap. xix vers. i5. 
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parole de’ giusti (i); e ci ordina pure di àmàre il 
lume della sapienza (a) , altrimenti camminando, 
nelle tenebre rovineremo il fondamento dell'ordi- 
ue del Mondo appoggiato al nostro ministero (3); 
Iddio minaccia a noi Giudici, dipartendoci dai no- 
stri doveri, un giudizio severissimo; giaccliè i po- 
tenti potentemente soffriranno i tormenti(4); e per 
dir tutto in breve i Giudici sono come gli Dei, e 
non esercitano il giudizio di un uomo, ma quello 
di Dio, di cui eglino ne sono gli strumenti (5). 

11 primo pittore delle memorie antiche. Omero, 
che ci descrive de’ vecchi, i quali giudicano in luo- 
ghi sacri, Platone che colloca le sedi della giustizia 
vicino i tempii; i Tebani, che secondo Plutarco, al- 
zano delle statue a’ Giudici, senza occhi e senza 


(i) Ncc accipics muncra, quae etiam cxcaccant pradentes , et sub. 
Tcrtunt vci'bu justonioi. Exod. cap. xxiti vera. S. 

(a) Oiligitc lumen sapicutiae omnes qui praeestis populis. Sap. in 
cap. VI vers. a3. 

(3) Nescicnint, ncque intcllcxcrunt, in tcnebris ambulant: movebun* 
tur omnii fumlamcnta tcrrac. Psalm. lxxxi in vera 5. 

(4) Discitcjjudiccs (iiiium terrae^praebete aurcs Vos qui contiiietis fltuN 
titu(iii\es , et ^lacctis vobis in turbis nationum : quoniam data est a 
domino potcstas vobis, et virtus ab Altissimo, qui intcrrogabit opera 
vcslra, et cogitationcs scrutabitur: quoniam cum essctis, non recto ju- 
dicastis , nec cuslodistis legem justitiae , ncque secundum voluntatem 
domini ambulasti: borrcnde et cito apparebit vobis, quoniam judicium 
durissinium bis qui praesunt Gct : potentes autem potenter tormenta 
paticntur. Sap. a. 3. 4- 5. 7 . 

(5) Ego dixi Dii cstis: videte quid faciatis: non enim hominis exer, 
cctis judicium, sed Domini. Psal. lxxxi in vera. 6 . lib. 3 Faralip. in . 
cap. XIX vei- 8 . 6. 
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braccia per dimostrare, che nissuna persona debbono 
guardare, e nessun dono ricevere; i Giudici delio 
Areopago, i quali anche a tal fine, secondo Luciano, 
giudicano in tempo di notte, ignorando anche i nomi 
delle parti contendenti; un Cambise, che secondo 
Erodoto, fa sedere da Giudice il figlio sopra il cuojo 
deU’ingiustb pdre ; quegli antichi ancora , i quali 
secondo Demostene, Aristotele e Giulio Polluce, giu- 
rano di dover inlerpetrare le leggi in una maniera 
consentanea alla ragione, ed all'equità; i Bruti, i 
Manli*, che scannano alla giustizia i figli istessi ; 
Giustiniano che prescrive a’ Giudici di non ricever 
•doni, di non contrarre strette amicizie, di non la- 
sciarsi dominare dall’ ira e dalla compassione (i); 
^ di non desiderare di essere eletti Giudici nella 
propria patria, senza delitto di sacrilegio, meno che 
dal Principe ne avessero ottenuto il permesso (2); 


( 1 ) Obscrraocluin est jas reddcnti, ut in adeundo quidcm faciloni se 
praebeat, sed coiiteroni non patiatur, uiidc mandatis adjicitur, no Prac- 
|ides Provinciaruin in uitcriorcni ramlliarilatom provinciales udmittant; 
nam ex conversatioue acquali contemptio digiiilatis nascitiir. 5 - < sed 
et in cognoscciido, ncque excandescerc adversus eos, qudl raalos puutf 
ncque praccibus calaniilosorum illarrymari oportet , id enim non est 
coiistaotia et recti judicis, cujiis animi molum vultus detegit, et suni' 
rnaticB ita ]us red li dobcli ut auctoritatem dignitatis ingeuiosuo augeat. 
1. 19 , fr. de odi ' o Praesidis. 

(a) Ne quia sine sacrilegli crimine desiderandum intelligat gerendqc 
ac luscipiendae administrationis oflicium intra cam provinciam, in qua 
proviocialis, et civia habetur: nisi hoc cuiquaiu per diviuos affatus Im- 
pcrator iodulgcat, 1 . 4 * C. de crimine sagrilegii. 
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volendo anche, che i giudici innanzi la loro sedia 
vi collocassero la divina Scrittura, onde quasi com- 
presi ed atterriti dalla divina presenza, bene giu- 
dicassero le cause (3) ; tutti questi principalmente 
scortati dal lume della Religione Naturale, tutti, chi 
iu una maniera, chi in un’altra, rendendo omaggio 
alle sopraddette disposizioni del divino legislatore 
di Dio, mirabilmente le ratificarono, le omologarono, 
le coufermarono. 

Ma a die ricercare esempli stranieri? il nostro 
Augusto Sovrano , perchè conferisce le cariche a 
concorso? perchè a me ad a molti altri li ha de- * 
stillati Giudici in paesi stranieri ? perchè in alcuni 
casi proibisce a Giudici di divenire cessionarii di 
liti, ragioni, ed azioni litigiose? (i) perchè in altri 
casi permette di potersi ricusare (a), perchè proibi- 
sce loro la professione abituale di commerciante (3)? 
perchè autorizza 1’ azione civile o sia presa jiarte 

(i) Ante .sedem judiclalcni Sacrosaiiclac deponantur Scripturac, et hac 
pci'iiiaiieant non solum in principio litis, sed ctiam in omnibus cogni- 
tionibus usque ad ipsum tcrminum, et dcfìnitivac sentcntiac recitalio- 
nem. Sic eteuim attcndentes ad sacrosanctas Scripturas, et Dei praesentia 
consccrati, ex majorc pracsidio litcs diriment, scituri quod non magia 
alios jndicarit, quam ipsi judicantur, curo ctiam ipsis magis, quaro par- 
tibus terribile judicium est, si quidem litigatorcs sub homiuibus , ipsi 
antcìn, Dco inspcctore adbibito, causas proferunt trutinandas leg. 

de jndiciis. • 

(j) Art. i44i Codice Civile. ■ 

(3) Art. i 47 Codice di Procedura Civile. 

(4) Art. i5 Codice di Commercio. 
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contro i Giudici (4)? perctiè anche l’ azione penale 
contro i Giudici rei di concussione , corruzione , 
estorsione? perche in somma il nostro Augusto So- 
vrano sanziona tutte queste leggi? per assicurarci 
la giust/zia , rimovendo, per quauto si può, l’odio, 
la parentela , l’abuso della carica , il desiderio di 
sostenere il proprio sentimento, l’avarizia; iu somrfla 
l’interesse daU’animo dei giudici, il quale olTuscato 
da tale passione , affatto ue può bene vedere la 
verità , nè può quindi bene giudicarla (5). 

II. 


Ma le paterne cure e sollecitudini del nostro 
Augusto Sovrano , non si limitarono solamente 
alle sopraccennate disposizioni, giacché onde viè- 
maggiormente venisse difesa la innocenza, e punita 
la colpa, senza correr pericolo la concordia dei cit- 
tadini, come colle azioni popolari fra i Romani avve- 
niva, ha presso di noi conservata una magistratura 
adottata da molte nazioni,lodata da un Montesqirieu, 
da un Vinnio, da un Grozio, ed approvata dalla 
stessa retta ragione ; già voi vi accorgete , che io 
parlo del pubblico Ministero, il quale agendo ora 
come parte aggiunta, ora come principale , agisce 


rii Art. 56o Codice di Procedura Cmle. 

«i Orane» hommi», qui de rebus dubii» consultant, ab odw, amicitu, 
misericordia , yacuos esse decet , haud facile amraus verum 
providet ubi illa obficiunt. Sallust. cap. u. de conjurat. Catil. 
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sempre in nome della legge, ma se agisce in nome 
della legge, conviene secondo Cicerone, che sia si- 
mile alla legge istessa, la quale secondo Aristotele, 
è una volontà senza passione; conviene non aumen- 
tare i reati dolosamente tacendoli , ma impedirli 
energicamente accusandoli, perchè secondo Agape- 
to(i), Arnobio(3), Salviano(3), Agostino(4),cÌii non 
impedisce il male potendo, è complice: Conviene 
secondo il Giureconsulto Marciano non aspirare nè aHa 
gloria della severità, nè a quella della clemenza(5), 
egli è nel solo dubbio , che pei' mille leggi na- 
turali, Civili e canoniche si dee decidere in favore 
del reo, mentre secondo Aristotele, quando alcuno du- 
bita, dee eleggere ciò, ove meno si pecca (6), or se- 
condo Antifone, assolvere il reo è un errore, con- 
dannare l’innocente una scelleraggine (7): Conviene 


j(») Par est delinquere, et dcUnquentcs non prohibcrc. Paraenet.cap.a 8 . 
(a) Quisquis patitur peccare pcccaulein , is vires subministrat auda- 
«iae. ad¥ersus geot. lib. iv. 

(3) In cujus manu est ut probibeat, jubet agi , si non prohibet ad> 
roitti. De Guberiiut: Dei lib. vii. cap. 19 in fìu. 

( 4 ) Qni desiiitt obviarc cum potest, cunscntit. 

(5) Pcrspicicndiim est judicaiiti , ne quid aut durius, aut rcffl.issiui 
eonstituatur , quam causa deposcit: nec enim aut sereritatis , at^t clc- 
ancntjae gloria affeetanda est 1 . 11 . de pacnis. 

(fi)0*T«y Tts T» eXjCTTdO tiv 

Z45V OLl^BTÉOV. Probi, scct. ag n. |3. 

(7)b.i Séov ri tò «ouì-s iiro\ìj3»i 03t®- 

Ttpov, 11 TcJ <x3i>wjs xKoletjxi, TQ (iéV yif 

ion, TÓ iSinacs ironriiyxi orai. 1.1V XV. 

3 
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secondo il Giureconsulto Saturnino, considerare nei 
reati la causa, la persona, il luogo , il tempo, la 
qualità intrinseca, l’esito, e le circostanze tutte ag-> 
gravanti e- scusanti il reato (i); in somma esami- 
nando diligentemente il fiitto, ed applicandovi ret- 
tamente il dritto, conviene che le conclusioni siano, 
un esalto raziocinio, un freddo calcolo, un’Aristote- 
lico sillogismo. 

IH. 

Esecranda sete dell’oro, a quali scellcraggini non 
hai tu indotto 1’ uomo ! tu , che alle volte non 
fai star sicuro l’ospite daU’ospìte, il suocero dal ge- 
nero, il fratello dal fratello, tu che spingi li conjugi 
alla scambievole rovina, le matrigne a preparar vele- 
ni, i figli. a desiderare la morte dei loro genitori ( 2 ); 
tu anche agitando fieramente gli animi dei litiganti, 
sei venuta ad offendere con villanie, con ingiurie, 
con menzogne la giustizia, sino al suo Tribunale 
istesso; quindi per questa ragione e per la mol- 
ti) Aut facta punitintur, ut furti, caedesque: aut dieta , ut convi* 
eia , et inGdae advocationcs* aut scripta ut falsa et famosi liliclli, aut 
Consilia, ut conjurationes, et latrunum conscicntia: qiiosque alios suadendo 
juvisse, scelcrìs est instar , J. i. sed haec quatuor genera coiisidcran. 
da suiit septem modis; causa, persona, loco, tcm[x>rc, qualitatc,quan> 
titate et eventu 1. i6; ff. de paenis. 

(a) Vivitur ex rapto: non hospes ab bospitc tutiis, 

Non soccr a genero: fratrum quoque gratin rara est, 

Imminet exitio vir conjugis, illa mariti, 

Lurida terribiics miscent aconita novercac: 

Filius ante diem, pati-ios inquirit in annoi Ovid. lib. i cap. yii. 
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tipliiità delle leggi difficili a potersi da ognuno 
sajicre, l’uso scortalo dalla esperienza ha introdotto 
gli avvocati, onde <juesti privi dello interesse perso- 
nale delle parti, e forniti della necessaria scienza delle 
• leggi ne sostenessero c difendessero i dritti, senza li 
sopraddetti disordini, anzi gli avvocati sono i primi 
giudici volontarii delle parti, chiamati da Ulpiano 
i sacerdoti della Giustizia, e da Tullio gli oracoli 
delle Città, ed infatti , secondo l’espressioni delle 
leggi Romane , son dessi quegli che difendono la 
S])Oranza , la vita ed i posteri degli afllitti , son 
dessi, che dirigono gl’incerti destini delle cause, al- 
zando gli affari minati, e quelli deboli fortificando; 
son dessi non meno utili al genere umano , di 
quanto con le battaglie e le ferite venissero a sal- 
vare e la patria e li parenti (i): Intanto parmi 

vedere, che i Germani infuriando contro i patroni 
delle cause, a chi cavano gli occhi, a chi troncano 
le braccia, a chi recisa la testa; strappano anche la 
lingua, e cucitagli la bocca, colla testa nelle mani gli 
dicano, rimaniti una volta o vipera dal sibilare (a): 
parmi pure sentire 1’ aurea voce del dottissimo 
Einnecio, che in si fatta maniera esclama e grida: 
» sen vada pure quello studio di latrare, scn vada 

Advocati, qui dirimunt ambigua fata causanini. . . lapsa crigunt, 
fatigata reparaiit , non minns proTÌdenl humano generi, quam si prae- 
liis, atipie vuliieribus, patrìam pareutesque salvarcnt .... gloriosae 
Tocis confisi niuoiminc laborautium spem, Titani, et posteros defendimt, 
1. i4> C. de Adr. div. Jud. 

(a) Tandem vipera sibilare desiste. Florus lib. vi- cap. xii. 
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» quel vergognosa latrocinio accordalo entro le mit- 
■»> ra e nello stesso foro; scii vadano i Rottoli ì ciar- 
» loni(i)»; anche il divino Platone vergognosamente 
scaccia gli Avvocati dalla sua repubblica ( 2 ) , e 
S. Bernardo scrivendo ad Dugenio sparge amarissi- 
ma bile contro gli Avvocati, ed i procuratori(3);don- 
questa diversità di pareri? donde questa contrad- 
dizione? già voi bene vi avvedete, che per meritar 
gli elogi de’ primi , ed evitare le querele , e gli 
amari sarcasmi dei secondi, conviene eseguire i pro- 
pri! doveri, quindi giova prima conoscerli. Gl’Im- 
peratori Valentiniano c Valente prescrivono agli 
Avvocati di astenersi dalle ingiurie, di non ablwmdo- 
nare e tradire i loro clienti, di non fare cogli stessi 
alcuna convenzione, di non allungare i litigii, e di 
non lasciarsi mica corrompere dall’interesse, con il 
pericolo di dover essere enumerati tra la turba degli 
uomini i più vili (4); ed il Giureconsulto Ulpiano 


( 1 ) Valeat ergo canlnum illud stadtum locuplctissimnin qnemque al. 
latraiidi, valeat turpe et concessum tamen intra maciiia , et in ipso 
Foro latrocinium ; valcant Babulac. Heinnec ; de jurisoonsultis semL 
doctis. 

(a) Dialog. XII. de Icgilius. 

(3) Epistol. ad Eiigcnium Gap. z. 

(4) Ante omnia autem universi advocati, ila praebeant palrocinia jur* 
gsntibiis; ul non ultra, qnaro litium poscit iitilitas, in licentiam convi- 
riandi, et maledicendi temeritatem prorumpant: agant qiiod causa dc> 
siderat: tempcrcnt se ab injuria, nam si quis adeo procax fiierit, ut 
non ratione , sed probris putet esse certandum , opinionis suae imini* 
nntioDcin patietur: ncc cnim conniventia commodanda est, ut quisqam 
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onde dimostrare die TAvvocato non dee essere dcv* 
minato d.ni sordido interesse, dopo dter detta, che 
la sapienza Civile, c una còsa da non doversi macr- 
diiai-ft con un prezzo merceuariò , concliiude, clic 
quantunque alcune cose onestamente sì ricevano ^ 
pur tuttavia disonestamente si dimandano, qudedam 
• etiamsi honeste accipiuntur, inhonesté tameri petutt*' 
tur(^i)\ e con Ulpiano concorda Papiniano dicendo, 
che i veri filosofi disprezzano il danaro (a); ma non 
meno del disinteresse debbe l’Avvocato essere adorno 
della modestia nel proporre i consigli, e nel so- 
stenerli ; infatti la sapienza de’ Giureconsulti Ro- 
mani non solamente riluce per lo disinteresse, ma 
per la modestia, con cui propongono e difendono le 
loro sentenze , e per la urbanità , che conservano 
nel disputare « così penso, mi sembra, è probabile, 
è cosa più benigna » puto videtur probabile est^ 
ecco come manifestano i loro sentimenti, che anzi 
alle volte contenti di dirne delle quistioni le sole 
ragioni, si astengono di deciderle; in una parola 


negotio derelicto , in ad^crsarii sui coni ara cliam ; aul palami p<frga( , 
aut subdole 2 . Practcrca nuUiim cura eo litigatore, contractum (|ueiii 
in propriam recipil fideiri ineat advocatiis • . . . Derno ex industria 
protrahat jurgium .... Si lucro pecuniaque capi4ntur teluti abjeCtii 
atquc dcgcncrcs intcr vilissime^ nuraerabunturj 1. 6 C. de postulando* 
(i) Est quidem rcs sanctissima Civilb Sapientia:scd quae pretio num- 
inario non sit aestimanda, nec dehonestanda l.i J 5 ff. de exstraor. coguit. 

(a) Etcnim vere philosophantes pcouniam conte.*nnunt 1. 8 5 4 ^' 
de Tacat. et cxcusat. muncrura. 
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domina in essi quella massima di S. Bernardo, il 
quale dice, che il nostro discorso debba essere con- 
dito col sale del dubbio, sale dubitatiorùs. Temo 
che non possa essere cosi, a me mi sembra al con- 
trario, mi j)iace più, f^efeor He possit ita esse^ ego 
proclivior sum, contra mihi vulelur^ magis placet ^ 
ecco la maniera urbana, con la quale contraddicono 
le sentenze de’ loro avversarli : Siaci dunque lecito 
esclamare col Potliier « Iddio volesse, che i nostri 
uomini eruditi' nelle loro mutue dissenzioni imitas- 
sero quei sapienti gentili ! ma Dio buono, quanto 
spesse volte, sono da quelli diversi (i)! » ed onde, 
come osserva il Cujacio, una sì fatta modestia ed 
urbanità non si possa dire finta e simulata , un 
Giuliano, un Scevola, un Ulpiano, e l’istesso prin- 
cipe dei Giureconsulti Romani Papiniano non isde- 
gnauo di pubblicamente ritrattarsi de’ loro errori» 
sentite Papiniano , così una volta ci jiareva , ora 
però il sentimento di Sabino in un contrario avviso 
mi chiama, sic aliquando placebcU-, sed in contra- 
rium me vocat Sabini sententia\ e ciò, per servirmi 
delle |tarole di Celso , secondo il costume degli 
uomini grandi (2), come era il Divino vecchio Ippo- 


(>) Atque utinain^apicntes ilio» ethnicos Éruiliti nostri in miituis di.s, 
•ensionibus imitarentur ! Vcrum (Deus bone) quantum ab bis sepae 
diiMinilcs ! 

(a) A sulurts se deceptum esse Hippoerate» memoriae proJidit; mo- 
re scilket magnorum virorum et fìduciaiii luagiianim rcruin haben- 
lium. Nam leria ingeuia, quia nibil babent, niliil sibi dctrahiint. 1. 4- 
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crate ed il gran dottore Africano S. Agostino (i)-, 
ed a differenza di quegli uomini piccoli i quali, 
giusta l’espressioni dello stesso Pothier, amerebbe- 
ro più tosto, die il mondo ruinasse, anziché abban. 
donare il loro sentimento (a). 

I legislatori dell’arte Oratoria conspirando con 
quelli della giustizia, anche eglino hanno prescritto 
delle utili regole agli Avvocati; l’Oratore Romano 
infatti primieramente raccomanda ad essi di couo- 
scere tUligentemente e profondamente, la causa, che 
debbono agire, dicendo die non può parlarsi se non 
vergognosamente di quella cosa, die s’ignora (3); 
j^ier lo die nello stesso secondo libro de Oratore^ 
sotto il carattere di Antonio ne informa , che egli 
stesso lungamente interlcncvasi con ogni cliente ^ 
che veniva a consultarlo , e che informatosi bene 
della causa, la solca considerare sotto a tre diversi 
aspetti, il suo. proprio , quello del Giudice, c quello 
dell’Avvocato contrario, cd in ciò con Cicerone con^ 
corda Quintiliano dicendo , che non tanto nuoce 
l’udir le cose superflue , quanto ignorare le neces- 

(i) di S. Agostino, ollix; delle sue confessioni, vedi i litici intitoiati 
delle ritrattazioni, ove anche egli ingenuamente confessa di essersi alte 
volte ingannato. 

(■i) Ex tantopjm vironim exemplis discant tandem sapere fiituisaimi 
hoiuiiics, qui pessum ire mallent vel orbcm universum, quam a sen* 
teutia, temere semel accepta desistere Poth. cap. a de var. Jurisr* sect. 

(3) Hoc ci priinum praecipimus quascumque causas erit acturus, ut 
cas diligeuter peuitusque cognoscat, nomo potest de ea re quam non 
novil, non turpissime diccre lib. ii. do Orat. 
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sarie; perchè l’Oratore trova spesse volte e k fe- 
rita ed il rimedio in quelle cose medesime , che 
al litigante parevano di essere di nessun momento, 
e per l’uiia e per l’altra parle(i); Quintiliano stesso 
uou tralascia di raccomandare la probità allavvO'' 
calo , anche per la propria utilità , scrivendo che 
importa moltissimo l’essere tenuto uomo dabbene, 
perchè sembra adora, che si ravvisi in lui, quasi 
la fede di un testimonio, anzi che la premura di 
un avvocato (3). 

Le succennate regole principalmente mirano alla 
probità (kll’Àvvocato, ma per servirmi dell’espres- 
sioni del Merlia « la probità senza i talenti a nulla 
vale, colla miglior fede del Mondo si possono bene 
spesso commettere colpe irreparabili» e S. Giro-> 
lamo grande ornamento della Chiesa e per la bontà 
e per la sapienza , scrivendo a Paolino gli dice, 
che la stessa santa rusticità è solamente utile a se, 
sancta quippe rusticitas solum sibi prodest , o 
Danielle nella fine della sua visione disse: i giusti 
rispleudere come stelle, e gl’intelligenti come fir- 
mamento; vedi soggiungendo S . Girolamo con bel- 
la riflessione, vedi <|uanto sono tra se distanti la 


1(1) Non Um obest audi^e supervacanea, quain ignorare necessaria, 
Crequenter enin» et vulnus et remedium in iis Orator invcnict, quae 
litiganti in ncutram partem habcre momenti vidcbantur. Quintiliauus. 

{a) Plvrùnnm ad omnia momenti est in hoc positum, si vir bonus cre> 
datur, sia eoim contigit, nt non studium advocati videatur nOerre, ted 
pene testù fidem. QuintUianus. 
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giusta rusticità e la dotta giustizia? altri vengono 
comparati alle stelle, altri al cielo (i); or quanto 
il cielo , cLe le stelle contiene c più nobile di esse, 
che sono contenute, tanto una dotta bontà vantaggia 
una bontà ignorante; e S. Gregorio Nanzianzeno 
nell’orazione in lode di S. Basilio asserisce, colui , 
che possiede la Santità senza dottrina, o la dottri- 
na senza la Santità essere come se avesse un occhio 
solo , il che di non ordinaria bruttezza è cagione: 
il gran tragico Sofocle poi dice, che primieramente 
la sapLeoza molto conduce alla beatitudine (a), ed il 
\'enusino poeta Oiazio, che l’uomo sapiente è libe- 
ro, onorato e minore del solo Giove (3); con ra- 
gione adunque il Giureconsulto Pomponio anche ca- 
rico d’anni ricorda e pratica quella aui'ea sentenza, 
w quantunque io mi avessi un piede nel sepolcro, 
pure desidererei apprendere qualche cosa (4)>>; con 


(i) Saiicta quippc rusilcitas solum s!l>i prodest, et quantum aedifì* 
cat ex yitae merito ecclesiam Christi , tantuni nocct si destrueatibus 
nuD resistat . . . vide quantum intcr se disteni justa ruslicitas, et docta 
juslitia? alii stellis, alii cacio comparantur. 

( 3 ) IIoXX(V TÒ ffovety svSxiiÀoyixg vpaoToy uirjtpjfit. 

(3) Ad sumioam sapiens uno miuor est Jove, dives, 

Libcr, ouoratus, pulcUcr, rex denique regum. 

Epist. prima ad Hccenateoi. 

t4) tigo discendi cupiditulc, quam sulam vivciidi ralionem optiinam 
in octavum et scpluagesimum aniium aetutis duxi , ntcmur sum ejus 

scntcntiae., qui dixisic fcriur, KflCV TOV 6r£j»oy VoSx £V T/T 

Otrpffl e^O lepoaixx'^siy ri B»Xoi>nV id est, et si alter.ua 
pedem in liunuio haberem, non pigenet alitjuid adduca e. Pouipouius 
1. 30. 5 de iidcicoin. libcrtat, 

4 
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ragione adunque il celebre legislatore degli Ateniesi 
Solone invecchia e nuove cose impara, (come pra- 
ticano il sapiente Socrate, il rigido Catone (i) ed 
altri \ecclii eroi della venerabile antichità); con ra- 
gione dunque l’Avvocato esser dee tutto insieme, 
ed uomo probo ed uomo illmninato, vir bonus di- 
cendi psritus", ma quali sono i talenti che debbono 
ornare un Giurecousulto, un’Avvocato, un’Oratore? 
lo Struvio (a), l’Evmanno (3), l’Einnecio (4), e seco 
loro ad un di presso concordando il Danguesseau, 
ed il Merlin vogliono, che le bngue le più dotte, le 
belle lettere, la istoria, la politica, il dritto naturale, 
Civile, e Canonico, la FilosoGa e le scienze quasi 
tutte divine ed umane, tutte concorressero ad ornare 
la mente del Giureconsulto; iu somma confermano 
la massima di Cicerone e di Quintiliano, che l’Ora- 
lor'e dee essere fornito di tutte le arti e discipline, 
omnibus artibus et disciplinis debet esse instructus 


(i) Sed vklctù f ut scncctus non modo languida atquc iners non 
Mt; veruni git operosa, et sempcr agcns aliqiiid, et moliens tale sci* 
licet, quale cujusque studium in superiore vita fuit, quid quod ctianx 
addiscunt aliquid? ut Soloncm versibus gloriantcm vidcmiis , qui se 
quotidie aliquid addisccntem, senem Gerì dicit: ut ego feci, quiGrae- 
caa literas scnex didici, quas quidem sic avide arripui , quasi diutur* 
Barn sitim explere cupiens, ut ea ipsa mibi nota esscnt , quibus me 
nunc exemplis uti videtis quod ciim fccissc Socratem-in Gdibus audi. 
rem, vellem equidem et illud; discebant enim Gdibus aoUqui, sed ia 
litcrìs certe elaboravi. 

(a) Bibliotbcca jurìs gclcctissima. 

(3) Apparatus Jurìsprudcntiac Litcrarius. 

(4) De Jurisconsultis Scmidoct. Oratio inaugurali;. 
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Orator\ impcrcioccliè , secondo l’istcsso Cicerone, 
hanno queste tra di loro un certo legame comune, 
e quasi uua qualche parentela (i), e quindi scambie- 
volmente luce si spargono; come ancora opina S. Ba- 
silio il grande nel discorso, ove ei trattando del modo, 
col quale si possa ricavar profitto dalle lettere dei 
Gentili, tra le altre cose dice, che le dottrine avendo 
certamente una qualche mutua affinità, ne è molto 
utile delle stesse la cognizioue. Ma il celebre di- 
scepolo di Socrate, Senofonte sapientemente affer- 
ma « essere impossibile, che un uomo eserciti molte 
arti, e che tutte bellamente l’esegua ( 2 ) »; dicendo 
pure, « che in ciascuna professione divengono eccel- 
lenti quegli , i quali tralasciando di applicare la 
mente a molle opere, ad una sola la rivolgono(3)», 
c con Senofonte in ciò concorda ancora il divino 
Platone (4), chiamato da ISIarsilio Ficino il piu sa- 
piente dei Filosofi, il più eloquente degli Oratori 


( 1 ) Omnes artes, qnac ad hnmanitatem pcrtincnt, habent quoddam 
communc yincutum iiitcr se, et quasi cogiiatlune quadam oontincntur. 
Cicero prò Archia. 

(2) ’ASùviXToy iroXXflì rsjfvdjaevoy «ySrpajiroy kmx » 

tUfXoìS XOISIV. Cyrop. lib. vm cap. a J 4 Ed. Oxon. 

(3) Oi»Ti xp«T{(jTot 8x*(jT» yìyvovrxi , ói «y’ *^£- 
fxsvoi T8 iroXXóts irposi-xsiv riiy vSy , èri iv sfyov 

■TpX'ieWTXl. Cyrop. lib. ii. cap. i 5 8 Ed. Oxon. 

(4) Siuguli singola rccle coiiCccre possunt, plora vero minime: qiiod 
ai quis plura tractarc aggradialur, in singulis ita dcGcitj ut in nullo 
evadat egregius. Plato lib. ni. de Kepub. 
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cd il più prudente dei GiureconsuUi(i) ed in verità 
come le forze del corpo , così quelle della men- 
te , per la loro rispettiva armonia , lianno un li- 
mite , hanno un termine , e j)erciò l’istcsso Eiii- 
necio concede , che come Ulisse ne' suoi lunghi 
giri mirava sempre ad Itaca , così dee regolarsi 
il Giureconsulto nella sua letteraria carriera (a); 
cd anche Nicolao Damasceno compara la sfera del sa- 
pere umano ad un pellegrinaggio (3): Or siecorac 
i jtasseggieri in alcuni luoghi dimorano pochi giorni, 
in altri pernottano, cd in alcuni altri vi s'intratten- 
gono per pochi momenti; ma finalmente ritornano" 
C si rimangono nella propria patria; della stessa ma- 
niera dee regolarsi colui, che alla letteratura si cnw- 
sacra ; ina qual’ è l’ Itaca, qual’è la jiatria, erri nel 
lettei'ai io j)cllegrinaggio dee sempre mirare il Giu- 
reconsulto? la Giui’isj)rudenza(4) e la Divina Scrittu- 
ra(5), o|iera da doversi preferire con maggior ragione) 


(i) In arguin. dial. uiidcc, de Icg. Pbt. 

(u) De juriscoiisultis Seiuidoctis. 

(3) In e.xorptù Pcircscùuiis, 

(4) Turj>e caae patricio, et nobili, et causas oranti, ju« in quo rersa- 
tur ignorare 1. a. §. 43* orig> jur. 

Constitutiouea priuciputn nec ignorare quemquam , ncc dissimulare 
permittimus, 1. la. de jur. et Tact. ignor. 

(5) Omiiis Scriptura, divinilus inspirata, utilis est ad doeendum, ad 
arguendum, ad cwi|>icndHm, ad crudiendum in justilia, ut (icrfcctus 
sit homo Dei, ad omue opus bouum instructus. Epist. ii. ad Timolli. 
cap. Ili r. i6. 

Sint castae deliciac meae Scrijiturae tuae: ncc Eillar in cis, nec fai* 
lam n eb. S. Augu>tin. Confess. lib. 4’ c. i. 
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clic le leggi delle dodici tavole, alle bibliotedic tutte 
dei Filosoti(i). Finalmente tra le tante virtù, die de- 
vono ornare l’Avvocato, siavi per quanto è possi- 
bile anche quella di una chiara brevità (a) , ma 
da chi ottenerla? dalla sapienza (3), dalla veri- 


Fontem jurisprudentiae aapìcntiam divinami case , nemo fbnais de* 
negabit, ad hanc viam parai Sacra Scrìptura, cujiia lectio assidua Cora- 
ni endan da est juris studioso. Conincntatorem mcliorem non babe- 
mus, quam Spirito m sancluni, qui ardentibus noslris instigatus veruni 
intellcctum cordibus faomiauni instiilat. Stnirius bibliotheca jurU se* 
lectissiraa. 

(i) Cicerone era di avviso clic le leggi delle dodici tavole supera- 
vano le biblioteche tutte dei Tilosofi, e per I9 peso dell'autoriti, e per 
la copia dell’utilità lib. 1 de Oratore. 

(a) Quidquid praecipies, esto brevisj ut cito dieta 

Percipiant animi docilcs, teneantqiic fideics. tiorat. de art. poet. 

Omero dice, che Menelao non errava, ma anzi con midta giustezza 
e bella sonorità parlava, perchè non era di molte parole. 

rot pteV MsvAaos eiriTpojfaJny iyófsve 
lìivpx /zév, «XXoè pi«X» Xiysass «Va ov iroXi)/iàu2roy, 
0'vS’»(^xjx*fTosiriis, sì XXI yeyet u<jT«j>os lijgy. 

Cene quidtm Meneltuu sUccincte concionabaUir. 

Pauca quidem, sed valde argute, quoniam non muhiloquus trat. 

Ncque verbis enxins , quamvit aettUe posterior. Homer. lib. ni. 
Iliad. In somma nella inoltiplicità delle parole mai mancano i ihUi > 
e gli errori. In mulliloquio non deerit peccatom. Prov. x 19. 

( 3 ) Scribendi rode, sapere est et principium et fbns: 

- Rem tibi Socraticae polerunt ostenderc chartae. 

Ella è la sapienza che amando la nuda verità, c quindi anche una érìat» 
brevità, a tal uopo ci fornisce della cognizione dei princtpii gcneraS, la di 
cui riccica ed utilità viene dal divino Platone e raccomandata e lodata: 

Aie Si\KSfi Tris àpxAS vxvròs Vfxyfixros iravri 
«yJ/t' Tòy flroXuv Xóyoy etyxt, xxi ttiv iroXXTÌy 


i 
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tà(i), e princì])almcutc dalla premcdilazionc, per- 
cliè come dice Plutarco, le cose belle essendo diflìcili, 
i discorsi non meditati, vanno npieni di molta legge- 
rezza e temerità, e non conoscendo nè principio, uè fine 
cadono nella lo<juacità(a),Un Pericle,ed un Demoste- 


iixt òj»55s, lixi ptin, OiròxetTzt: atsivric Se e^ercta^ei- 
Ofit ÌK*yéùS, ri \oixi ^xivn^xi sxscyv) èieó[t.v*. 

OgrìUiM ne/ deUmwuoye U ffrùicifieo dì ogni c<>sa^dev€ motto ragionare , 

€ moko consù/erarts m reUamen*e o no stabiUsca^ menttn st^cienUmetUe 
-€$amÌiUito i^ueUo^ le altte cote deb/>on seguite il principio istesso. 

(■) ^ Euripide il quale diccy che il linguaggio della verità è 

tmpUce. AVXOUS Ò TtÌS *XTl3fi!Jtff Ì<fU. 

(a) ITpòf Si TouTotff , Vi «y tou's •kìiSxs j^pridróv 
«.-fipoy 5tJ*^*{/zey, x»t rt’aty dyx^ùis eirt^vsa&xi kx- 
fxmaxiiuy^ xxXdv yip toi, ptriSèv éixyì /zki'ts 'Xfyety \ 

^t(t« irpaÌTTéiy. XxXeir» tjì xxX», oì S’ xvroaj^éSioi nSv 
Xóya>v z’oXXyÌS ey^cpsi'xs, x*t pxSispytas ètai irXtipstSf 
óvd’ odsy ipxriov, óu5’ ’offoi itxvaréoy èsTÌv eìSoreov. 

Xajpìs Ss T«7 «XXfvy 'icXY\a[is\'f\!xnclraiy^ 6i £v 5x ri «%• 
p» 5 fpinpt* X6'y®Jtv» Étf iixsrpixv 5e«yyiy É,«irìirrouJ(, xxi 
iroXuXoyùy, (Txe 4'(S 5’ oùx è» rifis txyou, «ivris avfifis- 
Tpìss Toy Xòyoy éfiièiierstv. 

Ma qual utile pieceUo oltre tf soprtdJetti dai'emo a’ giovanetti, ed 
a qual bene gli consiglie emo che vadati dietro ? Certo bella cosa è 
il non fare nè dire nulla a caso: c secondo il comua proverbio, tutte 
k ontvate impieie son malagevoli , e gt improvid ragionamenti sono 
sii mo,\a Ugtgerezza e temerità ripieni, non sapendo donde principiare 
ed ove finire, perché quegli che subito parlano, oltre at^ altri errori 
non oss nvatio misura, ed incoiTono nel vizio della loquacità; ma la con- 
sidemziìne eli pensamento fi che tomzione non esce della proporào' 
nata mUtira. Plutarco nel trattalo dell’cducarc i figliuoli. j 
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ne, die secondo l’istesso Plutarco, invitati ad arringare 
dal popolo , non vogliono secondarlo , perché non 
preparati ; un Demostene istesso, che nella orazione 
contro Midia ripone la principle sua possanza nella 
premeditazione, un Isocrate il quale nella sua ora- 
zione Panegirica v’impiega anni dieci, convincen- 
tissimi esempii sono questi della necessità della pre- 
niedilazione. Gl'Imperalori Romani dicevano giurare 
in poche cifre agli avvocati tulli i sopraccennati loro 
doveri, mentre prescrivevano, che « i jiatroni toccati 
i Sacrosanti Evangeli , dovevano prestare il giura- 
mento, che si studierebbero, con tutta la loro virili 
e forza di apportare ai clienti, ciò che vero e giusto 
avrebbero estimato, non lasciando per quanto fosse 
possibile , nissuna cura e sollecitudine, onde riuscir- 
vi (i) w. 

IV,- 

Se sono [utilissimi gli avvocali per le parti con- 
tendenti, necessarie si sono per la giustizia alcune 


Orazio commendandoci anche quel divino precetto della conoscenza ' 
di noi stessi, oltremodo da Cicerone lodato, qnasi concorda con Plutarco. 
Vcrbaqnc provisam rem non invita sequentur. 

Sumitc matcriam vcslris, qui scribitis, aequam 

Viribus: et versate diu, quid forre recusent 

Quid valcant bumcri: cui Iccta potcntcr erit rea 

Noe facundia descret hunc, ncc lucidus ordo, de art. poo^ 

(i) Patroni autem causarum, sacrosanctis Evangcliis tactis, juramen- 
tiim pracstcnt quod omni quidem virtntc sua, oranique opc qiiod ve* 
rum et justum existimaverint, cLicntibus su:s inièiTe ptrocucabunt , nihii 
studii reUnquentes, quod sibi possibile est. 1. i4> 5* t* judk. 
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persone, cl»c rassistcsscro, ne introducessero rego- 
larmente le cause, n’ eseguissero gli ordini, e con- 
tribuissero alla pubblica quiete: perchè a colui, clic 
è stata data la giurisdizione , gli sono state pure 
concesse tutte le cose senza di cui non potrebbe 
esercitarla (i); e per questo troviamo presso i Ro- 
mani gli scribi, gli apparìtori, gli accensi, gl’inter- 
petri, i preconi, i littori, ed altri; e presso noi uti 
tempo i mastrodatti, gli sgozzini, ed -ora i Cancel- 
lieri, gli Uscieri i Rondieri, i sorveglia tori. Giova 
però osservare, che i Cancellieri (così delti secondo 
il Cujacio (3) dal luogo ove dimoravano) a dilTe- 
renza degli aboliti Mastrodatti , sono di nomina 
regìa , onde essere circondati di uno splendore , 
quale alla giustizia si appartiene, e di più la legga 
rendendo i nostri Cancellieri mallevadori della esat- 
tezza del rito, li suppone forniti di non mediocre 
intelligenza. Or per rendervene degni. Signori Can- 


(i),Cui juriaJictio data est ea quoque concessa esse videntur, sine qui* 
bus jurisdictio explicari non potest 1. a ff. de jurisd. 

(a) Cancellarìi sunt j qui sant judicibus a sccrctis , qui secreta sccre* 
tarii judicum custodiunt, ut ait Cassiodorus, et Caiiccllariì appcllantur, 
(bntque operam scribeudis, et expediendis cpistolis, jussionibus , edi- 
ctiS( responsis , seotentiis , et aliis moniiuentis judicum loco quodam 
proximo consistorio judicis clauso reticulis , sive canccllis , unde eU 
nomen, ut Gt hodie in curiis quibusdam , ut prae foribus Curiae’ sint 
icanccllit et in eia dispositi Caucellarii, qui expediunt judicum jussioiics 
et eteganter Cassiodorus eos tenere clam jiira patcntia, et canccllos et 
iucidas toreif et fenestratas januas. Cujacius ad Ut. li. C. de adsessori- 
Iws, Itomeitids, et canoellariis judicum. 
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cellieri, di una sì fatta carica, vi dovrò forse rac- 
comandare la esattezza nella corrispondenza, colla 
quale siamo costretti dimostrar l’adempimenlo, ed il 
non adempimento de’ nostri doveri, ora al Procura- 
tore Generale, ora aU'Inlendente, ora al Direttore 
-di Polizia, ed ora per essi al Governo istesso? vi 
dovrò forse richiamare alla memoria la diligenza 
nella custodia degli atti , forse la scnipulosità nel 
tenere in perfetta regola i registri, forse con Cas- 
siodoro il silenzio ne’ segreti della giustizia? forse 
l’onestà nella percezione de’ vostri dritti? ma io non 
senza fondamento presumo, che queste cose vi ab- 
biali fatta una profonda e durevole impressione negli 
animi vostri, e che con una lodevole pratica Tese-j 
guirete e confermerete, onde secondo lo stesso Cas- 
siodoro(i), dal Cujacio chiamato uomo peritissimo di 
dritto, poterne anche ridondare dell’onore al Giu- 
dice, cui state vicini, cosa, che egli dimostra col- 
l’esempio di una buona porta, che ci fa concepire 
buona idea della parte interna della casa, cui qp? 


(i) Consistorii nostri secreta fideli integritate ruslodias . . , jiissa 
nostra sine studio veiialitatìs expedias , omnia sic geras ut nostram 
|X}$sis commendare justitiam ; Actus enim tui judicis opinio est , et 
sicut penetrale doinus de foribus potcst congruenter iiitclligi; sic mcns 
Praesulis de te prubatur aguosci .... Vestes ipsae quac nostriscor> 
poribus applicantur nonne nos deroi-mare possuiit , si aliquo inquina^ 
mento sordesciiiit? quanta vero gratia nos decorare videnturj cuin lau- 
dabili purilatc nitucriut? sic miles ad secreta judicis proximatus, Pruc- 
sulis sui iamom aut ornat, aut inaculat. Epist» sexta lib. XJ.varigrum» 
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partiene^ « con queiraltro delle polite vesti, die 
sono di onmracnto alla persona, che usandole le 
adopera. 

V. 

A voi Uscieri anche di nomina regia onde ren> 
dervene degni, a che richiamarvi alla memoria di 
tenere in regola i noti libretti, e di assistere all’u- 
dienze giusta il regolamento? a die ricordarvi di ri- 
spettare la tariffa delle spese giudiziarie, tenendo, 
da yoi lontana la cupidigia radice di tutti i ma- 
li (i)? a che anche eccitarvi di non intieramente 
prestarvi al capriccio delle parti, ma alla volontà 
della legge, sia che istrumentate, sia che eseguite 
gli ordini della giustizia? mentre ancor voi presumo, 
che sarete esatti esecutori de’ vostri doveri, ma non 
posso qui preterire di ricordarvi due cose, delle quali 
Tuna è c(nnuue a voi colle parti, l’altra con gli avvo- 
cati; la prima si è quella che gli atti fra le altre qua- 
lità volute dalla legge, e le carte comprese nelle pro- 
duzioni debbano essere scritte correttamente, e di 
carattere chiaro ed intelligibile, perchè altrimenti si 
dovrà rubare del tempo al pubblico bene, tempo che 


{i) Habentcs autem alimenta , et quibus tegamur , bis contenti st- 
mus. Nam qui volunt dirites fieri incidunt in tentationem, et in la* 
queum diaboli, et deaideria multa inutilia, et nociva , quae mergunt 
hominem in pcnlitionem et inteiitum: radia enim oumium iualoruw 
est cupiditas. Ad Tùn. cap. vi 8 9 io. • 
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ihreparabile fugge (i), e die dee considerarsi, come 
uno de’ nostri più preziosi patrimonii ( 2 ); l’altra cosa 
si è, (he voi Uscieri desidero presentarmi le citazioni 
e gli atti, e voi Avvocati dilucidarmene i fatti la sera 
precedente aU’udienza, accioccliè in cotal maniera 
chiamandosi in ajuto il buon consiglio della notte, 
ki premeditazione , viemaggiormente si potrà etma.- 
partire celere giustizia, e così adempirsi il voto -della 
legge: mentre Tesperienza conferma come vera quella 
sentenza di Cicerone, die onde avere per note le 
cose ignota conviene adoperare e tempo e diligen- 
aa (3,). 

VI. 

A voi carceriere non so , se prima debbo rac- 
comandare la custodia delle prigioni, o la pulitezza 
delle stesso, o Tumanità verso quei detenuti , die 
legittimamente ivi si trovano; cose desiderate, la 
prima dalla pubblica sicurezza, la seconda dalla po- 
lizia medica per la privata e pubblica salute, c la 
terza dalla legge, e carità cristiana, carità clic in- 


( 1 ) Fugit intem fugit irreparabile tempus. Virgil. Gcoi^.' 

La vita 'fugge e non si arresta un’ ora, 

E la morte vien dietro a gran giornate. Petrarca Son. ccxxxi. 

(a) Fili conserva tempos'EccI. iv. a3. 

Duri tempus habcimis, operemur honum. Gal. vi. io. 

(3) VitanduBi nc incogiiita prò cognitis habearaus, hisque temere as. 
scntìamur, - quad vitium effugeie qui volct adbibcbit ad considcr.’uidas 
res, et tempus, et diligcntiam. 
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.sìiiuQ ad alcuni Principi di ordinare ai Vescovi istcssl, 
di prender conto degl’ infelici carcerati (i), i quali 
ancor eglino sono nostri fratelli , dovendoci repud- 
iare tutti figli di un padre comune, giusta il detto 
del poeta Arato (a) , santificato da S. Paolo, che 
nelle sue divinissime pistole l’inserì; donde jx)tete 
argomentare quale scelleraggine sia il tormentarli 
con delle restrizioni vietate dalla legge, restrizioni, 
che, se non col dritto, almeno col fatto verrebbero 
a rinnovare le torture detestate da un S. Agostino(3), 
da un Ludovico Vlves, da un Antonio Matteo, da un 
Montesquieu, da un Beccaria; proscritte sempre dallft 
retta ragione, ed ora anche dai nostri augusti So- 
vrani, i)erchè secondo S. Agostino l’ innocente in 
questi casi soffre certissime pene per un incerto reato, 
c secondo il giureconsulto TJlpiano, mentre alcuni 
disprezzano i tormenti , altri jier loro impazienza 
amano piuttosto mentire qualunque cosa, anzi che 
solTi'irli (4)c ^la tolti i tormenti come potranno co- 

t 

(i) Oportcì-c Episcofios slatis temporibus inquirere in ctts qui sunt 
in custodia, et quajn ob causam inclusi sunt 1. 9 C. de Episcoiiali 
audiciitia. 

(a) Il poeta Arato discorrendo di Giove disse: T5 yxf %il yi~ 

VOS Éffft* y hujus enim et genus sumus. 

(3) Cum quaerìtur iitrum sit noccns cruciatur, et innocens luit prò 
incerto scclei-c certissimas paenas. S. Agust. lib. xix de Gv.'cap. 6 . 

( 4 ) PIcriquc corporls duritic tormenta contemiiunt, alii tanta sunt im- 
jaticntia, ut qiiodvis mentiri, qiwm pati tormenta velint 1 . i 5 a 5 D. 
de quacstiouilmsf 
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noscci'si i reati ? colla speditezza, colla fermezza di 
f^arattcrc, colla inllesssibile volontà di scoprirli , e 
con i mezzi autorizzali dalla legge. 

VII. 

Voi Custodi della notte (i) dovete vigilare, onde 
nella stessa non succedano disordini, perchè, secon- 
Menandro , ella è condottiera di non pochi ma- 
li , colle sue tenebre lusingando gli uomini, che i 
loro reati resterebbero occulti, in fatti molti Giu- 
reconsulti e valorosi acuti critici scrivono , che la 
})arola furto veniva da’Romani così detta dalla notte, 
epoca in cui per lo più si suole commettere (a) ; 
jier la qual cosa gli ottimi legislatori Tebbero par- 
ticolarmente di mira, e di qui è, che per le leggi- 
delle dodici tavole, se alcuno avesse convocato delle 
riunioni notturne, era condannato alla morte (3): 
e Cicerone riferisce, che Diagonda Imperatore dei 
Tebani con legge perpetua avea tolto via tutte le 
feste notturne, perchè la Religione istessa non ser- 
visse di velo e pretesto ai disordini della notte ; 
vigilar dunque la notte conviene, e non darci al 
sonno, il quale, secondo il divino Platone, essendo 

(i) Cioè Rondien c Sorvcgliatori. 

(■j) riirtum a furvo, ìd est tiigro dictum. Lotico ait, quod clam et ob 
«curo liaf, et plcriimquc nocte 1. i ff. de furtis. 

(3) Si qub in urbe cactus nocturuos agitassi! capitai csto, Tab. g. 
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fnoHo, per natura non è giovevole nè ai corpi, nè 
agli animi, nè agli afTari; perchè quegli che chirme 
non è meno inutile di colui , che non vive } ma 
vigilando saremo temuti dai malvagi , amati , eil 
onorati dai giusti c sobrii, e quindi saremo ancoca 
utili a noi stessi ed a tutta la città (i). 

Vili. 

I doveri finalmente , che riguardo alla giustizia 
debbonsi anclie prestare da tutti gli altri cittadini, 

(i) T’rvof yàf Svi iraXùf irs rois (rajpezsry, are 
■ritt olvrxis raU nspì T*ur» 

#»VT* ip/jLÒTrwv i(JTÌ ìlari ^vaiv. xa^évSaoy yàp où$eè$ 
'ovSivàs oOSèy (jii'kXoy ri ^acyros. *«XX’ osrif 
Tfa t?’' T8 9pov£ty [/iXiara èarì xviJs/xijSy, 

iyp^yope jfpcivoy ffXgTffroy, tò -rpos vyUtav ànnS 
fiàvoy 9 uX»TToy j(p«(jt/xov, sari J'où -roXi), xaXdSs sis 
i^os 'lóy. iypriyóporss Sé «jj^^ovres gy iròXg'n vùxrajp, 
^pepói /xèy x«x(xs iroXgptiois rg »,a* xxt iroXtTxJS, 
Sì yifxtot ròiS icKaiots re xai uaiffour/, ®^g- 
ftiptot ^g' «urtfis T£ x*t ^^juraytì r^ iròXgt. 

'SOMiHis enim muUtu, ncc corporihus, ncc animis, ncque rebus 
rendis natura coodiicit, nemo quidem dum dormit, alicujus preti! cst^ 
non magia , quam si non viverct , quare qiiicunquc vivere et sapere 
cupit, maxime quam longixsimo tempore vigilet, sola sanilatis comrao- 
ditatc servata, ad hanc vero non malto opus est somno: si bene assiic- 
Terit. Magistrstus profeeto nocte in urhibus vigilantes malis- homtni' 
bus tum hostibus tum eivibus - terrori sunt, amaiidi honoraudique justis- 
-4t tempeMtis, sibi ct eivitati ntilcs universae. Plato de legibus lilx viu 
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akuni mirano a rispettare i magistrati, altri a 
4ir la verità, ed altri a coaservar la pace. 

IX. 


Il rispetto verso i magistrati e superiori viene 
raccomandato non solameulc dalla Religione Cri- 
stiana, ma dalla stessa dritta ragione e dalle le^i 
civili. 

Egli è l’Apostolo delle genti S. Paolo , che ha 
. intimato a tutti i cristiani la volontà di Dio nella 
obbedienza da prestarsi ai superiori, dicendo « che 
ognuno dee essere soggetto alle potestà superiori; 
iui|)ci ciocche la potestà tira origine da Dio, perciò 
colui , che resiste alla potestà, resiste alla volontà 
di Dio (i) ìi. Dione Cassio così scrivendo, eviden- 
temente ancora dimostra, che la ragione esige dai 
sudditi il rispetto verso i superiori , per l’ utile 
stesso della civile società; « Io in verità non e-. 
>•> stimo cosa ben latta, che un reggitore della Città 
ceda, nè vi ha speranza di salute, se colui, che, 
» dee ubbidire, voglia comandare; pensa qual or- 
» dine vi dovrà regnare in una famiglia se i vec- 
>3 chi vengono disprezzati dai giovani, qual ordine 
» nelle scuole, se i precettori vengono poco curati 


(i) Omnis anima potcstatibus sublimioribus subdita sit: non esl enim 
fotestas, nisi a Deo ; quac aulem sunt a Ileo ordinatac sunt, itaqiie ' 
qui rcsistit potcstati, Dei ordinationi rcsistit, Epist.ad Eomaaos cap. xm. 
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» dai discepoli? donde la sanità agrinfcrnii, se non 
» ubbidiscano intieramente ai medici; qual sicu- 
M rezza avranno coloro, che navigano, se la plebe 
» nautica disprezza gli ordini di coloro , che go- 
*ì vernano ? certamente per natura è necessario , e 
M salutifero agli uomini, che alcuni comandino ed 
M altri ubbidiscano (i) ». 

£d in verità, per servirmi delle auree espressio- 
ni di S. Giovanni Crisostomo , se leverai i reg- 
gitori delle Città, meneremmo una vita più fiera 
di quella degli animali, non solo scambievolmente 
mordendoci, ma l’un l’altro divorandoci (a), oltre» 

(1) à [iév Tot xzt èycò »f*XX«s xaXòv eivxi vo- 
ipywxi Tty» racy ifypiiévaùv lÒTTajSrjn, srxy 

o»r»iptóy Tt ysvéa^xt irore, et ró rxypèv vifAperety 
Tcyt, xfxrsty ivrS iirixsifiicfets, axe-^xa^xi Ss iroios 
(jLsy xóo/Ko; oìxt'ats ysvoiro, iv ot iv tyì tìXtxt» oyrff 
Tojy ■jt’peo/SuTspajy x*T*^j>oy»i(Ja3fltt; irotos Ss raov SiSx~ 
axxXsiaav «y ot ^oiToayTef raov aratJsuraay à.ueXri'ffajfft, 
Tts ùyisix yoaSatv, »v ^ir\ lexyrx roU ìxrpois ot x»,tz- 
voyTss ^rst^xfxayst- Tt’s S’ia^xXsix yxvTtXXofxèyois , 
eev «{ yxvTxi T®y xvjìspyYiTmf avrixasTMai; (piiffsi ts 
yàp xyiyxxix Tty» x»t 5«TYÌj>t» t® pte'y òSpj^siy èy xois 
«y^paMTotf, T® Se xf^ea^xi rÉTxxrxt. lìb. m. 

( 2 ) T®y irdXe®y t»s ip^oyixs xv ayAins, 3fri- 
pt'ojy «Xd 7 '®y iXoyflBTfipoy /3t®(jdpte3f» /3tov SxxvovTse 

»XXT]X8f X»t KXTSO^lOyXSS t »* Est ho: tic statuii scxlp lotn^ 
VI. jtag. 5oì, odit Savi!. 
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cliè ristesse S. Giovanni Crisostomo in un’ altra 
parte delle sue opere , pure energicamente scrive 
« se toglierai i magistrati periranno tutte le cose» 
non durerebbero nè Città, nè campagne, nè Foro, 
nè alcuna cosa, tutto sarebbe rovinato, e Tiuferiore 
diverrebbe pascolo e preda del più forte (.i) >*: 
quindi, come conseguenza della dimostrata utilità, 
eccellenza e necessità de’ magistrati e Superiori, le 
leggi gravemente puniscono, non solamente coloro, 
die non rispettano i Giudici e le autorità nell’ e- 
sercizio delle loro funzioni; ma bensì quegli altri, 
i quali per un preteso loro dritto fanno uso pri- 
vato de’ mezzi della pubblica autorità , e si fanno 
giustizia da se stessi , potendola invocare; percliè 
gli uomini , anche in quest’ultimo caso , offuscati 
dalle tenebre delle loro passioni, facilmente oltre- 
passerebbero i limiti de’ loro dritti : da ciò è ve- 
nuta quella celebre legge Romana, la di cui mente 
è pienamente conservata dal nostro augusto legisla- 
tore ». Tu estimi esser solamente violenza quando 
gli uomini vengono feriti ? no , è violenza , allor 


(i) Kiv «vìXyjs àvràs (ras *px»s) **vrx oi^n- 
0STXI. Hoci ù vóXsts, x«( ù wx c(xV«, ùx eiyofx, 

ùx xXXo sSdy arriaeTxt, eìXXx lexvTx xvxtpxx'riasTxt, 
Tfflv SvyxTÓcv T«s X(3^£ys(JTèfns x»rjMrtvóyr»y. idew ad 

Rotnauos cap. xiii. rcr. 5. 
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quando alcuno uon dimanda per mezzo dei Giudice 
ciò che gli è dovuto (i). 

X. 

La Religione RÌTclata, la ragione e le leg- 

gi cìtìIì tutte coasfMrando , vogliono, prescrivono, 
sanzionano, che anciie si rispetti la verità, l’amore 
della Religione rivelata per la verità evidentemente 
si conosce da varii luoghi della divina Sorittura, 
giacche tacendo infiniti altri esempii, ch« troviamo, 
che l'uomo giusto odia la mensogna (a); ora che 
Iddio rovinerà tutti coloro ch^ la parlano (3); ed 
ora vcggiaiBO distrutti i posteri di Saul, jierchè H 
padre violò il giuramento prestato ai Gabaouiti. 

La ragione raggio della divinità, raggio scolpito dal 
Dio della luce e deUa verità ne’ nostri cuori, la 
ragione non può non detestare la bugia ed amare 
la v«‘ftà, ciò evidentemente diroosti-a S. Agostino 
dkrado, che le parole sono insti tuUe non per in- 
gannarsi scambievolmente gli uomini, ma per far 
conoscere agli altri i nostri pensieri, e* che perciò 
è peccato adoperarle per lo inganno, e non per lo fi- 


Ta vim futas c«ae «olam ai faomincs aulnereninr ? Vis est «t 
tane quoties quis id, quoti deberi sibi putat, oou per judicem reposcit. 
1. 7 D. ad leg. Juliam de vi privata. 

(a) Vcibum mcndax odio habdiit jostas. •Prov. wii. 

(3) Perdes omnes loqueutes mendacium. Vsaì. y. 
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ne, per cui vennero stabili le (i). Un Omero clic 
«xHa come le porte dell’Inferno colui, ebe una cosa 
serba in mente, ed un’altra colla lìngna ne mam- 
festa (a); un Platone il quale dice, ebe Iddio con 
odio perseguita colui, ebe proferisce il falso giura- 
mento, messa in ntm cale la inviolabile autorità 
del Nume divino; un Aristotele, ebe pure scrive, 
la bugia per sua natura essere deforme e biasimevole, 
la verità bella e degna di lode; Gli Egiziani, die 
secondo Dìodoro Siculo, condannano alla morte gli 
spergiuri, Erodoto il quale narra coll’esempio di 
Glauco Epìcidide, clte la sola volontà di spergiu- 
rare viene punita anche ne’ posteri ; di più un 
Demostene, un Sofocle , un Arrìano, un Cicerone, 
tutti a gara evidentemente confermano, che il dritto 
di natura, la ragione ama la verità, e detesta la 
bugia. 

Rivolgendo lo sguardo alle leggi civili, si trova in 
quelle delle dodici tavole, che se alcuno si negava 
di depoiTC quelle cose, per le quali era stato ado- 
peralo come testimone , veniva consideralo come 
infame, ed intestabile, cioè incapace di poter esser 

(1) Verta propterca institota anni, non per qnac se invicem liomines 
fallanti sed per quae quùquc in alterius notitiam cogitationes suas pro- 
fcrat, yerbis ergo uti ad fallaciam, non ad quod sunt instituta, pecca, 
tum est. S. August. in Ench. 

( 2 ) Eitó^òf yxp noi xoTvos òfxaSs iìSxo iruXflffcv,^ 

O't x’fTffOV /X6V JWuflyi svi ^psaiv, «XXo Ili.lib.la, 
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testimone, ed avere alcuno per testimone(i). Se poi 
uu tesliiiione diceva una falsa testimonianza ve- 
niva precipitato dalla rupe Tarpeja (a). 

Per riguardo al giuramento siaci lecito riferire le 
parole di Cicerone, il quale nei suoi offici dke « die 
nessuno legame gli antichi estimavano pm possen- 
te del giuramento a legare la fedeltà, cosa che l’iir- 
dicano le leggi delle dodici tavole, l’indicano le al- 
leanze, che fanno i nemici, adoperato il giuramento 
fra le stragi delle vìttime, e rìndìcano le pene in- 
flitte da’ censori, i quali di nessun negozio, così dili- 
gentemente giudicavano, come del giuramento (3) »; 
cosa che viene confermata da Aulo Gelilo, il quale 
scrive, che presso i Romani il giuramento era con- 
siderato , e custodito inviolabilmente o religiosa- 
mente (4). 

Il nostro augusto Sovrano finalmente stabilisce 
mandati di accompagnamento, prigionie e ferri ed 
altre gravi pene contro i testimoni c periti , che 

(i) Qui se in testem alicujus negotii adhiberì permiscrit, ù postea 
rei gcstac tcstimoniiiin perhibere no loit , iofiniis et intestabilis crit, 

(a) Si quia falsum tcstimon iuin dixerìt, e rupe Tarpeja praccipitetur. 

(3) NuUum vuicuiuiu ad adstringendam fidem jurejurando niajorea 
arctius esse volueruut, idindicant leges in xii Tabulis, iiidicantfaedera, 
quibus etiam cum hoste devincitur lìdes, adhibilq scilicet inter caedes 
vktimarum jurejurando, indicant notationcs aniinadvcrsioiiestiuc ccn> 
sonim, qui nulla de re diligentius, quam de jurejurando jiidicarunt. 
eie. de off. ni. 

(4) Jusjurandum apud Romanos inviolate, saucteqiie liabiluiu serva- 
tumque. Ub. yil, i8. 
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chiamati sono renitenti, e che scientemente attestano 
falsi fatti , e dulosamcnte danno falsi giudlzli ; 
or come conseguenza di questi premessi principii 
decidete se i testimoni e periti chiamati, debbono 
venire, o se interrogati dal Giudice, debbono aste- 
nersi dalla bugia, e molto più dallo spergiuro. 

Ma panni sentire una voce, la quale dice , che 
l’uomo morto non può richiamarsi in vita , e che 
conviene anche a spese delia verità salvare il vivo, 
in somma che possa dirsi la mensogna per salvarsi 
la vita ad uil uomo} questa proposizione è falsa, anzi 
falsissima, perche, condannata da S. Agostino (i) 
e S. Isidoro ( 2 ), da qualche capitolo del dritto Cauo- 
nico,(3) dalla veneranda autorità della Sacra Scrit- 
tura, e dalla stessa retta ragione, la quale abbor- 
risce , che col perdonare ai cattivi , si rovinassero 
anche i buoni; per servirmi deU’espressioiii di Mem- 
inio presso Sallustio, il quale esortando i Romani 
a non praticar ciò, soggiunge il buono trascurato 
diviene più negligente, ma pessimo il reo (4); e con 
Memmio conspirano Valentiniano, Teodosio, ed Ar- 
cadio prescrivendo, di rimuoversi quei patrocinii, 
che favorendo ed ajutando i rei, fecero consumai’e 

(1) S. Àugiistiiuìs .rclatus in cap, nc <{ui8 arbìtretar. 

(q) S. Isidorus relatug in cap. orane gentis mendacii i6. 

(.«) Alexander in cap. super co 7 de usuris. 

( 4 ) Ero tos, Quiritcs, horlor... ne ignosccndo malis , bonos perdi, 
«lira eató... Rraiis tantumraodo segnior fit, ubi negligas ; at maina 
iinprobior. Sallust. Bellura jugurlbinum cap. xxai. 
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le scelleraggini (i); e Totila presso Procopio consi-* 
dera, come la stessa cosa, commettere un reato e 
proibirne la pena (a). 

Ed in verità , la pena ed il premio esercitano 
una immensa possanza nell’animo dell’uomo, perché 
non pumto il vizio, il malvagio viene tacitamente 
invitato a vie più percorrere la larga via del vi- 
no istesso , ed a commettervi e consumarvi nuove 
scelkraggiui, come non premiata la virtù , quella 
virtù die secondo Giovenale non consiste nella no- 
biltà, uè negli altrui meriti, ma nei proprii (3); 
l’aomo probo cd iutelligenic, invece di eseguire qnel- 
* l’aureo precetto Omerico di sempre essere eccd- 
leute, e superiore degli altri »(4), invece di eccitarsi, 
accendersi ed infiammarsi a camminare per Tango- 
Sta (5) ed erta via delTardua vb^ù circondata, se- 


ti) Removeantur patnxinùi, quie favorem et auxiliinn icelcrosù in- 
partlendo, raatunri scclera fcccnint. in I. 3 C. Tlicoil. de <lef. CiviU 

(a) To’ T* «^*pt*pr»vgty tò JtotxasXuetv rry 
TÙ; rt/aojpixv, ot.uxi èv lay ésii. 

(3) Stemmata quid faciuiit? quid pcodest, Po.itice lungo 
Sangui Ite ccoaeri, pictoeque osteodere rullus 
Majorum , et titantes in curribus Acmilianos? 

.... Nobilitas sola estj atque unica viiius. Juv. Sat. vili. 

(4) A’igy «^(orgusty, xxi ùiretpojfoy ifÀiitvcu iXXaev. 

Hora. Ilias lib. vi. ven. ao5. 

(5) Intrate per angiutam portam: quia lata porta, et spatiosa via est, 
quae ducit ad perditionein, gt' multi sant qui intrant per eam; qiiain 
angusta porta et arda via est, quae ducit ad vitam, et panici sani qui 
inveniunt eaml-Matth, Gip. vii. 
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conilo Elsiodo, di sudori (i), alio zelo per la stessa 
naturalflieute vi sostituisce il gelo, ed al desiderio 
di studiare, quasi quello di voler solamente vege-^ 
tare , divenendo cosi un inutile peso della terra ; 
perdiè secondo Tullio, l’onore è quello die alimenta 
le arti , e la gloria è quella , che anima tutti a 
studiare (a): Quindi Giustiniano desiderava rendere 
buoni gli uonaifii non solo col timore della pena, 
ma coiresortazione de’ premii (3); quindi la Musa 
Attica Seiidbnte, ora dice « Eppure io per me son 
di avviso, die niuna vulù si pratica dagli uomini , 
con intenzione, die non debbano, fatti che sieno vir* 
tnosi avere nessun vantaggio sopra i vigliacchi (4) », 
ed ora « Eppure quanto a me io son di avviso, 
che in fatto di uomini nulla vi ha di .più disugua* 


(i) Tfjs S’ipsTTis )SpxTx ?sot rpoieàpoÙBy è^Tivuw 
'‘A^xvxrot. (jLxxpós re %xi óp^ios òi/xos eV’ «ùngy 
K*i TfYij^vs TÒ lepxToy. 

Puscr d'avauti alla virtù gl’iddìi 
Iniiiiortali sudore, e lungo, cd erto 

CaniJiiin ver lei, ed aspro in sul Lei primo. ilcsiod.t>peca et dics. 
{pi) Honos alit artes, omnesque incenduutur ad studia gloria: jaceotqae 
ea sempcr quae apud quosquc imprabautur. Cicero iiber i. quaestio, 
uum Tusculanarum. 

(3) Oonos non solum mctu paenarum, vcrum utiam praeminnim quo* 
qiic cxLortatione cificere cupieules. Ulp. 1. j. i. de iusL et jaire. 

(4) Kat'rof iyasye òiftxi iSeixixy *perr»y xatuta^xt 
V 1 C xv^paòiecoy , às ni\Sèy irX^oy i^aoaty òi ésSfXoi 
yeyófxeyot róv 9i'ovvip«y. Xcnopb, Ck p. tu», i. 
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le, cTie tener d'ugaal premio degni il codardo, cd 
il valoroso » (i); quindi Cicerone con ragione si 
lagnava, che « venivano ad amministrare la repub- 
blica uomini nudi , inermi , e da nessuna cogni- 
zione di cose, e da nessuna scienza ornati» ( 2 ); e 
quindi anche con ragione Giovenale si querelava , 
che invertendosi la natura delle cose veniva ono- 
rato il vizio, e non già debitamente premiata la 
virtù (3), come sempre esige il privato ed il pub- 
blico bene : e la stessa Sapienza non senza mera- 
viglia, anche ella dice di veder nè il pane essere 
de’ Sapienti, nè le ricchezze de’ dotti (4), osservando 
pure Tempio a grande altezza esaltato, ed elevato, 
come i cedri del Libano (5); Ma ritornando il mio 
ragionamento dall’episodio all’azione principale, ed 


(i) Kjiì Tot éyxye ùSéy «vttjajrepov yo/xi^a» rS sv 
iv^paóirois etvflu, t» rSy taasy tov re x«xòv x«i tòv 

Ày»^òy Xenoph. Cyrop. lib. ii. * 

(:>) Pleriquc ad bonores adipiscendos, et ad rcnipublicani regendam 
nudi veniunt, alque inermes nulla cognitione rcrum, nulla icientla oi" 
iiatì. Cicero lib. in, de Uratore. 

(3) Aude aliquid brevibus Gyarìs et carcere dignum 

Si via esse aliquis: probitas laudatur et alget. 

Criminibus debent hortos, praetoria, mensas, 

Argentum vetus, et stantem extra pocula capruro. Juv. Sat. l. 

(4) Vcrti me ad aliud, et vidi sub Sole, nec velocium esse cuniim, 
lice fortium bcllum, nec aapientium panem, nec doctoruro divilias, ncc 
artiiìcum gratiani: ted tempus casumque in omnibus. Eccl. cap. ix. 

(5) Vidi impium superexaltatum, et clevatum, sicut ccdros Liliaiii: 
Et transivi , et ecce non crai: et quaesivi cum , et non est invciiliis 
locus ejus. Psalmus. xxwi. 
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;ì 1 proposito donde forse somltra essersi dipartito; 
>e giusta S. Agostino , neppure dee dirsi la bugia 
}>cr un bene spirituale (i), se il reo interrogato dal 
Giudice dee dirgli la verità, perclic il Giudice, se- 
condo Tommasio, lia un dritto di saperla, cd il 
reo anch’ egli un obbligo di manifestargliela (a), 
e ciò a dispetto del potentissimo amore della con- 
servazione, per la quale la legge concede grandissi- 
me scuse; argomentate da ciò se un testimone, un 
perito possa tacere la verità, possa fare una falsa 
deposizione , pronunziare un falso giudizio, possa 
anche colla propria vergogna e rovina spergiurare(3), 
per risparmiare la pena ad un uomo dannoso a se 

stesso, alla società, alla Religione. 

^ > 

« 

XI. 

La jace sostenuta pure dalla Religione, dalla ra- 
gione, c dalle leggi Civili, vuole che gli uomini per 


^i') In libro coiiti-a incndacium cap. aS^ > 

(a) DifficULor est inspcctlo, an citra racndacii culpam rcus dclictura 
ciijiu insiraulatur negare, aut fìctis argumentis eludere queat, mihi ne- 
gativa arridet contra Puffendorfium, cui allirmativa placet, non soluin 
si agatur de solutione debiti, et restitutione dainni , sed et si potissi- 
mum quaestio sit de infcrcnda poena , nam cura concedatnr jvdiccra 
haberc jus et facultatcra veritatem a reo cxculpcndi , seqnitur in reo 
quoque obligatioiicm esse veritatem jiulici diccndi.Inst. lurìs. Oiv.lib.ii, 
(3) Perjurii |tbena divina, e&itiuni: Iniiuuita dcdccus, Duod, lal>ul, 
fragra. Oionys. Gotbof. 
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quanto «i può fi astenessero dalle liti, infatti tac^do 
gli altri esempi, S. Matteo ci dice <* se alcuno vorrò 
teeo litigare, onde ricevere la tunica, lasciagli au» 
che il mantello »(i); S. Luca ci prescrìve, « se talun - 
altro si porta le cose tue, noa le rìchiedere(3): » con 
i quali concorda l’Apostolo scrivendo «c onninamente 
già è delitto in voi, che litigate fra Voi, perchè più 
presto non ricevete la ingiuria? perchè piuttosto non 
soffrite la frode »> (3)? La causa j)er cui la Religione 
Cotanto raccomanda la fuga delle liti si è quella, 
che la somma della legge divina, il legame della 
perfezione , il fine del precetto, la carità suole fare 
naufì'agio nel pelago delle liti tempestoso per le in'* 
giurìe, per le minacele, per le vendette, per le de- 
trazioni, per l’interesse, che suole lacerare ed infiam- 
mare gli animi delle parti contendenti (4) ; laonde 

11 sommo Gotofredo disse: che le cause civili spesse 
fiate divengono criminali, saepius pecuniarìae lìtes 
in criminales degenerant : ed il divino Omero, 

Che le muse lattar più che altro mai., 
diiamando la discordia sorella e socia dell’omicida 
Marte , onde evidentemente dimostrarci il grande 


(0 £t ci qui Vuh teCtini jiutida coatenderc, et famieam tuam tol> 
IcR, dimitte eì et paUium. MaUh. Cap. v. Ver. 4°* 

(a) Qui aufert quae tua mnt, ne repetaa. Lue. cap. vt. ver. 3o. 
(3) 3am quidem omnino delietuiii eit in vobù, quid judicia babetia 
inier vm, quare non magis injuriani accipitis? quare non magis ftau* 
dem patimini ? i. Corint. cap. vi. ver. 7 . 

44) Abftiuc a lite, et minucs peccala. Eccli. Cip. S8. V. lo. 
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suo auinaito tniral)ilmeiit£ ta personifica fikendoi 
die quantunque nel principio piccola si s(fileva ; 
{Mire dopo pone il capo al Cielo ed il suol .pas» 
seggio (i). 

La retta ragione legge di tutti t tempi, e di tutti i 
luoglii, e di cui Dio ue è l’autore (a), la ragione 
aoclie per la nostra stessa utilità (3) ama, e ci consi'^ 


(i^ . . . . K«( '’Eptf ipxrov ptenavTa, 

“Aptos ivSpo^voio xaoryynirti, ir»^ tè, 

■*H t' òXeym niv irp®r» uopvaesrat , «ùr«p ««tra 

Oùp«y£ Ì3Ti(ipt^6 K*fa, Hsi àici pimu 

Iliad. lib. IV. ver. 44°* 

(a) Eat qiudem vera les rccta ratio, natune eongniens, diflbsa in <>«' 
ncs, coostans, gcmpitcma, quac vocet ad ofGcium jubendo , vetando 
a fraudc dctcìreat, quac tamen ncque probos frustra jubet aut vetat, 
»ec itoptotios iubeado, aut vetando movet, Hnic legi nec obrogaii lin 
est , noque derogari ex hac aliquid tieet , ncque tota derogar! potcel. 
Nec vero aut per senatuai,aot per popuiuai solvi hac lege possuosus; 
ncque est quaercndus explanator aut interpres c)us alius: nec erti alia 
Icx fiouiae, alia Atbeuis, alia aune, alia podbac} sed et omues gentcs 
et ouuii leinpore una lex et sempiterna , et immutabilis oootinebit ; 
uiiusquc erit coaimunis quasi magistcr et imperator omnium Deus ; 
iMe legis hujus inventar, disci^itater, latori cu* ^ui non parehit, ipse 
se fugict, ac iiaturam hominis aspcrnatus, hoc ipso luci maximas peenos, 
etiamsi caetera suppiida, quae putaohir eSilgerit. £k> M>. iU de fUp> 
Apud Lact. inst. div. lib. vi. cap. vili. 

(3) Questa è cooscguciva di quel principio, die la moiade, non so* 
fanicute è utHe per ta vita futura, ma per la presente, e per lo pel* 
legrinaggio tu cui ci Uotitmo, (fuotidùum txferit 0 Ù« , et itmt neruin 
fMssuiit docue, quod philosaf/lùae moium nihit tk vermi, ac aniius, 
Lactanlius ld>. 3. cap. 7 . XJu utile esempio dei tristi cflctti di una 
ostinata diseuedia, ci vieiie preposto da S. Matteo cmi ie seguenti pa> 
/ole -VrmrF" Heo c yu m e mu aArenvio tm cko dum tu «• 
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glia di cercare la jiace, e seguirla (i), infatti pres- 
so Omero, il prudente Ulisse ricorda al fiero ed 
iracondo Achille il precetto del padre Peleo, cioò' ^ 
« essere 1' umanità migliore , e di cessare dalla 
discordia macchinatrice di mali , onde onorarlo i 
giovani ed i vecchi degli Acliei( 2 );» e Nestore, dallà 
di cui bocca le parole scorrevàu più dolci del me- 
le (3), riduce a senno Agamennone ed Achille escla- 
mando e dicendo « Oh Dei! certamente un gran lutto 
viene ad occupare la terra Acaica , certamente ri- 
derà Priaino , ed i figli di Priamo , e gli altri 
Trojani ne gioiranno grandemente nell’animo , se 
sentiranno (jucste cose di voi, che contendete, e che 
superate i Danai e nel consiglio e nel comljattcrc>j(4)'f 

co : ne fine tradat te advenarius judici , et judex te trudal mini- 
stro ^ et Ui cmvenm mUtaris. Amen dico Mi non exies inde donet 
reddat novùsimum quadmntem. Matth. 5 a3. 

(i) Inquirc paccin, et pcrsequcrc cam. PsI. xxxiii i5. 

(a) .... y*p 

AYiye,u£yx( 5’ ipiSos xjtxo/xY]^»ya , ó^px ai nxXXov 

Tiaa)3”Aj>ystoBy lìptjy véoi riSè ysj»oyref. Homcr.iiùd. 

lib. IX. ver. aòli. 

(3)Tou x«ì «irò yXaiaai\s [iéXixos yXvxioìV ’péev «ùSy{> 

Hoiuer. Iliaci, lib. i. v. 349 . 

iròiroi, Tj fiéyx iriv^os Aj(«u5» yxixv ìx»y£;. 
’H x£y riptx/dos, rijiix/xoto' t£ ir»t5£S, 

"AXXot Tfi Tpìvs /x£y« x£y xsy^xfoixro 
£1 a^Siv T«Ò£ ir»yr« mjQoixro fixpyx/iiyoiiv, 

Oi refi fiéy /3ovX^ Axyxcóy, refi S’ éau 

Homcr. lliad. lib. 1. v. 354. 
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«il il innribondo Micip^a presso Sallustio, dice a’ fi- 
gli Aderljale, e Jcmpsalc, ed a Giugurta « Io lascio^ 
a voi stabile regno, se uniti, ma se disgiunti vivrete 
cadente, i piccoli iinpi'ri per la concordia si accre- 
scono; per la discordia rovinano i massimi (i) » ed 
in verità vedete come la potenza de’ Macedoni, morto 
Alessandro, si divide e perisce; osservate la Grecia, 
come lacerata dalla intestina dissenzione, diviene la 
vittima de’ suoi nemici; guardate la Signora del Mon- 
do, Roma, come al cattivo costume, aggiungendo- 
visi la divisione dell’Impero, diviene la preda dei 
barbari; in somma da per tutto si vede comfermato 
dalla maestra delle cose umane , dalla esperienza 
quella verità, che la discordia è la rovina, il vele- 
no, e la jjcste delle case , delle città , e dei re- 
gni (a); perciò Tucidide scrive , una pace sicu- 
ra doversi preferire ad una guerra anche giu- 
sta (3); perciò S. Giovanni Crisostomo d consiglia, 
di prevenire le liti con benigne transazioni (4); 


(t) Equidem ego, vobUregnam trado, firmum, «i bonieritù; si ma> 
li inibecilluni: iiam concordia res parvae crcscunt, discordia maxumae 
dilabuntur. Sallust. bcllum jugurthioum. cap. x. 

(a) Omae regnum dirisuin coatra se desolabitur: omnis civitas, tcI 
donius ' divisa contra se non stabit. Matth. cap. xii. v. aS. 

Discordia civium unum venenum, ac labes civitatis. Liv. Iìb.a.dec.i« 
(3) Libro VI. Hist. in Orat. Laeacd. 

(4) K«Xóy ftiy »y , dirgp Ijiròy , x«t ris 

S{x*s ^^dveiv SmXùaeai f(Xix«7f; de poenitent. vm, 

tom. TI. pag. 8o6, edit. Sarib 
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qoesta è la ragione peitlàè n^e costituzioni di Clo' 
mente s’iosiaua ancora all’uomo cristiano transigere, 
quantunque ite venisse a ricevere qualche danno (i); 
questa è la causa per la quale Cicerone nei suoi 
offidi, è di avviso convenire a molti di cedere molte 
cose, die ad essi si appartengono , ma che è cosa 
utile abbonii* le liti per quanto sia lecito; anzi non 
sa andie, se jnù di quanto sia lecito (a); e questo 
è il motivo per cui Isocrate raccoman^ al suo Re, 
e Plutarco al suo Trajauo di stabilire la unità e 
la concordia tra i cittadini , prosa*ivendoDe per 
quanto si può ìe lUi, che non mediocnanente la di- 
struggono; e Giustiniano opportunamente osservando 
di non esservi tra gU uomini cosa più bella ed eccd- 
leote della coocordia (3) vuole , die un buono e 
grave Presidente mirasse alla quiete ddla Pror 


(i) SutX'iles^M nm n. 

Hb. ». cap. KLT. 

(3) Coaveniet autcìn cum in dando munì Scura esse, tura in cxifcn- 
do non acerbuin -, in omnique re contrahenda , Tendendo, emendo, 
rmdTmdn , locando, TÌciostatibas, et oontioiss acqasum , H tàcileSD } 
■solt» OHillia de iue sao redeateM: a litibos T«ro «foaatsms lieeat,el 
nescio, an paulo plus ctiaas qoaoi (ioeoi, abborrenlem: Est eninaoa 
■aoda liberale psiibim nonnunqaaoi de jore suo deeedere, sed inter- 
dum etiam fructoaaujD. HabewU auteos est ratio rei famdians, ijuaao 
diljfbi oinore, flagitiooisni eU: sad Sta «t iUiberaiitalis a*antiae> 
que absit suspicio. Posse cnim Kbecalitale oli, non aiiolwntea ae patri» 
«non in, amiràm is est pecuuioe iintetus nm i ia a s . Cieero Mb. u. de 
offidis cap. 18. 

(J) C o no o r d' u niln! tmquaoi inter hoimnes pracdariui cstiiit , rt 
pracstantius. Not. 3o. cap. 1. in prine. 
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vincia (i) ; tronca le liti con varie prescrizioni , 
e stabilisce pene pecuuiarie, infamie, ed il gravissi- 
mo terrore dei giuramento, contro L temerari! liù~ 
ganti. 

£ finalmente il nostro augusto Sovrano ascoltan- 
do la voce della Religione, e della ragione, ed e- 
mulando la sapienza de’ Romani, e degli altri piìk 
celebri legislatori, comanda a noi Giudici di paci- 
ficare le risse e le inimicizie, e di prevenire ogni 
sorta di reati (a), per così estinguere le fiamme del- 
le liti; liti, che quantunque private, sogliono alle 
volte prorompendo incendiare le cose pubbbche , 
come Plutarco riferisce essere avvenuto in Delfo , 
in Sardi, in Siracusa ; e qui giova col platonica 
Marsilio ricino osservare , clte come il medico 
del corpo, così il legislatore medico dell’ animo, 
dee prima conservar buona la sanità delio stesso , 
e poi perduta, restituirla (3); in somma conviene 
piuttosto prevenire i reati; anzi che commessi pu- 
uù’li. 


(i) Coagrmt b«ao c* gravi Frao*idi<camro, ni pacata, atqae quieta 
provincia sit^ quam regit 1. i3 ff. de officio Procoosulia. 

(a) ArU 35. leg. Organ. 

(3) Quemadmoduin mediciu sanitatcm corporis, ita legum auctor 
apectat animi sanitatem, quoniam vero omnibus optabilius est, valetu* 
dinem prosperam retinere, ne pcreat, quam reciperc pereuntem, 
ùlcirco praecipoum utriusque tam dvilis, quam medici instituhim est 
servare sive corporis, sire animi sanitatcm, sequens vero utriusque coo- 
silium esse ridetur optimum, live oorpori sive animo habihim , ij tpuu- 
do aiuiwus fiierit restitucre. aig. dùl. lu de legibus. 
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XII. 


' Do|>o avere dimostralo i uoslri principali doveri, 
l'orùine del mio , qualunque siasi discorso esige , 
che conoscessimo i mezzi i più sicuri, che possano 
■farceli lodevolmente adempire , or quali si sono 
questi mezzi , forse le leggi civili? ma le leggi ci> 
vili non possono impedire quei cattivi pensieri, i 
quali alle volle prorompendo in atti esterni pro- 
ducono alla società lutto, strage, desolazione, morte; 
ma le leggi civili, per non cangiare la società uma- 
na in durìssima condizione , non possono sempre 
impedire certe azioni, le quali quantunque sembra- 
no innocenti, pure appianano la strada ai gravi 
misfatti; di più le leggi civili, consumato il reato, 
il piuiiscono, quando il dimostrano testimoni ido- 
nei, indizii più chiarì della luce, documenti aper- 
tissimi (i) : or chi si propone di commettere il 
reato pensa, medita, riflette prima tutti i mezzi possi- 
bili per farlo rimanere occulto alla giustizia; or in tale 
stato di cose possiamo noi affidare la custodia della 
nostra Città, e della società alle sole vane leggi civi- 
li (a) ? a quale legge dunque Taffideremo? a quella 


- (i) Sciant cnneti accimtores cam tc rem defcrre in publicam notio> 
ti«ni deberc, ^uae munita >it idonei* testibus, vcl instnicta apertiuimis 
(foeumentis, vel indiciis ad probationem indubitatis, et luce clarioribus 
expedita. ■ 1. a5 C. de prcd»t. 

(a) Egli è il Venusino poeta Oraxio, die dice quid legei 4ine moribar 


Digitized by Google 



47 

fegge, la quale sola può impedire quei piccoli reati, 
che generano e partoriscono i gravissimi, a quella 
kgge, la quale sola può atterrire l’uomo, anche in 
solitudine, onde astenersi dal commettere il reato(i), 
a quella legge, la quale sola può scendere sino al cuo- 
re dell’uomo, ed estirparne i cattivi pensieri(a), alla 
Religione: che se alla ragione vogliamo unirvi anoor 
l’autorità, necessità della Religione per la società 
conferma il divino Platone ora dicendo, che il non 
conoscere il vero Dio è la massima peste delle 
cose pubbliche, ed ora scrivendo, che distrugge il 
ibndamento dell’umana società colui, che distrugge 
la Religione ; necessità della Religione per la so- 
cietà attesta Plutarco, chiamandola coagolo di tutta 
la società, e fondamento della legislazione (3); ne- 


iiuu proficìuiU^ Horat. Od. 34. lib. 3 . Ed il soavissimo Isocrate 
•ncll’Arcoiiagitico affermò far d’uopó, che i buoni cittadini, e che bea 
si governano non i portici empiano di scritture , ma nei cuori loro 
abbiano la gmstizia. 

Alt a Ttìs eu voXiTEvofjiéyBS ov ardats siÀieipL- 
irX«y*t 7p*/x;zfltT®v, iXX’iy rxìt 
nxioy. 

Che anzi Cornelio Tacito reputa oltremodo corrotta quella repub- 
blica, ove vi sono molte leggi, quasi che ne annnnziasscrO le infermità: 
■oorrupustima npubUca, plurimae kges. Annah lib. in. 37. 

(a) Ma^na vobìa necessitas incumbit probitatis, cum degatis sub oculis 
jodicis omnia cementis. Boelbius de consolat. Philosoph. 

(3) Corda scratatur Dominus , et universas meutium cogitationes in- 
telligit. I. Parai, cap. xxviii. ver. 9. 

(3) SwvÉitTtxòy «iratOfTis jtotyasyt’ats xat yo/uo3ecn« 

SfSiSHXt advers. Colot. 8 
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cessitù della Religione per la società predica Filone, 
appellando U culto del solo Dio potentissimo ii»c- 
dicaineuto, e vincolo indissolubile di afiètluosn aini- 
cixia (i); necessità delia Religione desci-ive,Ciceronc 
dicendo, « che tolta la pietà, verrebbe a levarsi via 
la lède , la società del genere umano, e reccellen- 
tissima virtù, la giustizia » ( 2 ), e con Cicerone con- 
corda Lattanzio scrivendo « se la pietà è conoscere 
Dio, la somma della quale cogniziorte ella è l’sdo- 
raido, ignora certauaente la giustizia colui, che non 
ppssiedc la R<digione di Dio; e come potrà saperla 
uenti'e non sa donde tira origioe » (3)? e l’istesso 
Lattanzio altrove dice, che la giustizia è cosa pro- 
pria della Religione (4); per amore di brevità tra- 
lascio i nobili seutiineuti di Omero, di Sibo Itali- 
co (5), di Galeno (6), c di molli altri gravissimi 
filosofi, i quali tutti evidentemente confermano, che, 
se Iddio non avrà egli custodito la Città , iiiulil- 


(i) ^{Xrpov *yu3tpw5T«Tov x*i ìXvtos evvóixs 

lj>»nXTÌf, De Monarcliia lib. i. 

(pi) Pictate sublata fìdes ctiara , et socictas liumani generis et una 
excelleolissiiiia virtus justitia tutlitiu*. lib. i cap. a, ile Nat. Dcor. 

(3) Si ergo pietas est cognoscerc Deiim, ciijus cognitionis baco siim* 
ma est, ut euin colasj ignorat ittiijuc justitiara , qui RcUgiuimm Dei 
non tcnct. Qoomoilu enim polest cam ucbsc qui luulc oriatur ignorat 
Jnst. Div. lib. V. cap. 14 . 

(4) Oc ira Dei cap. 7 . 

^5) liibro sesto et nono Odysseae. 

^ (<ibf« tt. Ae phwitis ilippocralis et Platonts. 
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mente vigila colui, che la custodisce (i): quindi 
il Divino Platone, con cui Cicerone voleva 
sto errare , anziché con gli altri retlaraente giudir 
. care, c’ insegna , che tutti gli uomini audie fof*« 
niti di mente mediocre, nel principio di ogni co> 
sa e di lieve, e di grave momento invocano sem- 
pre Iddio ( 3 ), senza di cui nulla possiamo fare (3), 
e nè anche pensare; e coti Platone concorda Plinio 
nei suo panegirico a Trajano , e lodando gli anti^ 
dii , percliè nel dire , e nel fare principiavanp 
dalle preghiei*e, e dicendo; clic gli uomini niente 
rettamente , niente prudentemente cominccrebbero 
senza rajulo, il consiglio, e l’onore degli Dei im- 
naortali (4); e lo stesso Giustiniano non ripone la 
sua fiducia nelle armi, negli eserciti, nei condottieri 
degli stessi, nel suo ingegno, ma in quel Dio (5) 

(i) Nisi Domimis ciistodicrit civitticm: frustra vigilai qui custodii cani 
Psal. cxxvi. 

(a) Taro ys Sti vivrei wjot x*r» 

9,:o5uvris lASréyjisiv , évi «*« 1 ») ófiÀV^ x« a/xtxj>a, x«c 

piéyiXa vpxyfinros &eóv àeì vs kxXhjiv in Timaco. 

(3) Sino Ilio iiiliil jiotostis fucore. Joan. xv. 5. 

(4) liouo ac tajiicator , majorcs iiistituci-iiiit, ut re rum agcndanini, 
ita diccudi iiiitium a prccationilius capore: quod iiiAii recte, ju/aJ^ue 
piiH’iJeiitef, homine^f sine deorunt immortalitim Ofie, consii.'o, honait 
aittfiiciHviitnr. 

(.>} £l ita uootios aiiimos ad Dei oranipotentis cngunin ad jutoriiim ; 
ut iioipio ariiiis cniifidaiuus; ncque uostrU djìIìIìIhh , lieqite bcUomsi 
diicibiis , voi nostro ingcnio , sed omnem spem ad solam roforamua 
suininuc proviilcntùini Triiiilatis, unde et mundi totiiis clomcnta pro- 
ccsscrunt , et curum dispositio ia orhcm tcrranim pnxlucta est. Pine- 
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da cui ogni bcae scendendo (i) , ne invoca per 
costume l’ ajuto ( 3 ) ; perciò il nostro Religioso 
Sovrano, il quale mira sempre al nobile scopo di 
assicurarci quella felicità, cui in ogni momento ten- 
diamo(3), comanda a noi Giudici di assistere, prima 
di dar cominciameuto alludienze, all’incruento sa- 
crificio , dte costituisce il più grande , ed il più 
augusto mistero di nostra Religione, per così feli- 
cemente avviare le nostre azioni , e poter Vivere 
onestamente , giustamente , piamente (4) ; ecco i 
nostri principali doveri, ed ecco i mezzi i piu sicuri 
per poterli lodevolmente adempire. 

Jàuoitu I Je Ctmctpdone Ifigestùmm ad Tìibonùmum in prhicipì<K 
( 1 ) Omne datura opliraum , et orane donum perfectum desursura 
e»t, descendens > Pafre luminum. laoob. Epiat. i. Omero nelle lencbre 

della gentilità pur cbiamò gli Dei: ^a'TtipSS enxV datpres bononira 
(a) Nos itaque more solito ad immortalitatis respeximus praesidium, 
et surarao Numine invocalo, Deum auctorem et totius opcris praesu- 
lem fieri optavimus. Pirufat. ii. de confirmatione bigestoìum, ' 
(3) Socrate presso Senofonte esaminando qual si fosse la virtù di 
un «ccellcnte principe, passando al di sopra a tutte le altre qualità, la. 
sciava quella sola di render felici le persone, alla cui testa si trovava. 

*Eirt(Jxoir5y , rìs etri iyx^i liye/zdyos «ferri, t* 
ftèy «XX« ireptrifHt , ««riXeiire Je' , rò ivS*inov*S 

frOlilyj iv «y Xenoph. Memorab. Socrat. lib.iii.cap. 3, 

(4) !S»^fdy«f, x«t SmxÌoìS, x«l 

èy r& yùy àuwi. Epist. Paoli Apost. ad Titum cap. a. 
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